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L’EMERGENZA CONTINUA PAURA PER I NUOVI CONTAGI. L’ITALIA A RISCHIO DI NUOVE CHIUSURE. LE PREVISIONI DI BERTOLASO: TUTTO IL PAESE VA VERSO LA ZONA ROSSA. CORSA AL VACCINO MADE IN ITALY

Covid, sarà inferno a primavera
In Puglia di nuovo assedio ai Pronto soccorso. Scuole, verso il tutti a casa

l Il Covid non dà tregua e gli esperti prevedono una forte
impennata di casi nelle prossime settimana. In Puglia torna l’as -
salto ai pronto soccorso, mentre le vaccinazioni vanno a rilento.

BRANCATI, LEVANTACI, SCAGLIARINI E SIMONETTI ALLE PAGINE 2, 3 E 4 >>
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CORONAVIRUS
LA BATTAGLIA CONTRO LA PANDEMIA

L’APPELLO AI CAMICI BIANCHI
Decaro: accelerare intesa con i medici di
base. Anelli: pronti, ma la Asl non ci
autorizza. Lopalco: entro marzo i più fragili

Puglia, sempre più gente
affolla i pronto soccorso
Tasso contagi all’11%, altri 23 morti. Anci: nuova impennata

l Non cala in Puglia la curva del tasso
di contagiosità (rapporto tra positivi sul
numero dei tamponi effettuati). Ieri sono
stati processati 11.427 test e sono stati
registrati 1.261 casi di contagio, con un
tasso di positività pari a 11,03%. Inoltre,
sono stati registrati 29 decessi. I nuovi
casi individuati sono 586 in provincia di
Bari, 76 in provincia di Brindisi, 103
nella Bat, 112 in provincia di Foggia, 125
in provincia di Lecce, 248 in provincia di
Taranto, 12 casi di residenti fuori re-
gione; 1 caso di residenza non nota è stato
attribuito. Dei 29 decessi, 4 sono in pro-
vincia di Bari, 1 in provincia di Brindisi,
1 nella Bat, 11 in provincia di Foggia, 6 in
provincia di Lecce, 5 in provincia di Ta-
ranto, 1 residente fuori regione.

A dimostrazione del fatto che la «tre-
gua» col virus è finita, nei pronto soc-
corso della Puglia c'è stata una nuova
impennata di accessi per casi sospetti
Covid: in sole 24 or, sono stati 403 i pa-
zienti trasportati dal 118 in ospedale con
sintomi simili a quelli del coronavirus.
L’Agenas, l’Agenzia nazionale per i ser-
vizi sanitari, che monitora ogni giorno il
numero di persone soccorse nelle strut-
ture, rileva che a febbraio la media degli
accessi era calata a
circa 210 casi sospetti
al mese, con picchi
minimi anche di 165
pazienti visitati. Da
fine febbraio e nei
primi due giorni di
marzo, invece, il
trend è variato: il 26
febbraio le prime av-
visaglie con 268 ac-
cessi, 273 il giorno successivo sino ai 403
del 2 marzo, quasi il doppio.

«Siamo alle soglie di una nuova im-
pennata dei contagi, con varianti più
insidiose che hanno preso ormai il so-
pravvento nella nostra nazione» dice il
sindaco di Polignano a Mare e presi-
dente di Anci Puglia, Domenico Vitto,
spiegando che insieme ai sindaci di Mo-
nopoli e Mola di Bari ha scritto al pre-
fetto per chiedere risorse aggiuntive per
il controllo del territorio. «In pochi gior-
ni il numero di cittadini con il Covid-19 a
Polignano è salito a 38. Purtroppo - dice
Vitto - l’eccezionale afflusso di persone
nei giorni scorsi, nonostante l’ordinanza
e il potenziamento dei controlli, ci ha
trovato in grossa difficoltà, non potendo
materialmente controllare tutti i poten-
ziali assembramenti. In una situazione
così critica, non possiamo permetterci
errori».

«Facciamo un appello a tutti i medici
dell’area metropolitana di Bari - dice
invece il sindaco di Bari e presidente
nazionale dell’Anci, Antonio Decaro - i
medici di medicina generale, quelli che
magari possono fare un secondo turno
dopo aver lavorato in ospedale, quelli
che stanno nei laboratori, di iscriversi
alla call che è stata aperta dalla Asl di
Bari per mettersi a disposizione anche
gratuitamente» nella campagna vacci-
nale anti-Covid. «Abbiamo bisogno
dell’impegno e della professionalità di
queste persone, dei medici, almeno fino
a quando non si chiuderà l’accordo».

«I medici hanno già dato la propria
disponibilità ad essere coinvolti su base
volontaria - dice Filippo Anelli, presi-
dente della Federazione nazionale
dell’ordine dei Medici - in ogni comune
della Provincia di Bari i medici hanno
già raccolto le adesioni dei colleghi che si
sono resi disponibili per l'attività all’in -
terno delle strutture messe a disposi-
zione dalle amministrazioni comunali.
Però, ad oggi, mi risulta che nessun me-
dico sia stato autorizzato dalle Asl a svol-

gere attività presso i centri vaccinali».
«Sono ottimista», nella campagna vac-

cinale anti Covid «metteremo in campo
anche i medici di medicina generale,
l’accordo sta per essere firmato e presto
saranno definite modalità e tempistica
di questa collaborazione», rassicura l’as -
sessore alla Sanità della Regione, Pier-

luigi Lopalco, il quale
annuncia da fine
marzo le vaccinazio-
ni per «una fascia più
larga di popolazione,
comprendente pa-
zienti fragilissimi,
servizi essenziali e
soggetti divisi per età
decrescente.Grazie
alla collaborazione

con Anci bisogna attrezzare strutture
per ottimizzare il numero di operatori
sanitari per vaccinare più persone con-
temporaneamente, quando passeremo a
volumi più grandi da gestire».

[red. reg.]

I N T E R V I S TA IL RESPONSABILE DELLA GENETICA DELLO ZOOPROFILATTICO: RISPETTO ALLA SPAGNOLA HA TENDENZA DOMINANTE, TUTELIAMOCI E VACCINIAMOCI

«Con le varianti conviviamo dall’estate scorsa
L’inglese più diffusa, ormai il 50% dei casi»

MASSIMO LEVANTACI

l FOGGIA. «La variante che preoc-
cupa di più è quella inglese, ma non è
vero che colpisce prevalentemente i
giovanissimi: sono semplicemente
anche loro a rischio perchè il virus
allarga il suo raggio d’azione».

Lo afferma Antonio Parisi, diret-
tore sanitario vicario dell’Istituto
zooprofilattico sperimentale di Pu-
glia e Basilicata, responsabile del
laboratorio di Genetica della sezione
di Putignano tra i primi a isolare nel
dicembre scorso il virus corrispon-
dente al ceppo proveniente da Ol-
tremanica.

Peraltro quella inglese non è la
prima variante con cui facciamo
i conti: a settembre il Covid ci-
nese presentava già un genotipo
diverso.
«Sì, la variante spagnola si è dif-

fusa nella maggior parte delle regioni
italiane dopo l’estate. Ma abbiamo
continuato a parlare di virus cinese
forse perchè l'impatto mediatico è
stato diverso. Comunque già allora il
virus era cambiato».

Ora abbiamo anche la variante
nigeriana, c'è quella brasiliana
e sudamericana. Quante altre
mutazioni dobbiamo attender-
ci?
«Stiamo verificando quali di queste

varianti siano tendenzialmente do-
minanti ai fini della resistenza ai
vaccini. Parliamo comunque al mo-
mento di focolai poco frequenti, ten-
dono ad avere una presenza estem-

poranea».
La variante inglese invece si sta
affermando con la stessa forza
del virus originario cinese e del-
la spagnola.
«Abbiamo ragione di ritenere che

sia così. Ormai il 50% dei contagi in
Puglia è dovuto alla variante inglese,
l’altro 50% alla spagnola. La variante
inglese ha una tendenza dominante,
non sappiamo ancora se anche le
altre varianti abbiano la stessa ca-
pacità».

Da cosa lo capite, dall’incidenza
dei casi esaminati?
«Dal monitoraggio continuo sulle

nuove varianti. Finora abbiamo se-
quenziato e depositato a beneficio
della ricerca nazionale 60 genomi,
altri 30 solo nell'ultima settimana: la
metà fa riferimento alla variante in-
glese».

L’estate e dunque le tempera-
ture più miti sono un nostro
alleato?
«Il caldo è un falso mito. La spe-

ranza è che la maggior parte di noi
diventi immune, o perchè ha già
contratto il virus oppure dopo esser

ULTRAOTTANTENNI
Uil pensionati: code

assurde e anziani obbligati
a spostarsi di chilometri

ALLARME Da Torino
a Bari aumentano le
richieste di accesso ai
Pronto Soccorso per
sospetti casi Covid: la
variante inglese ormai
colpisce il 50% dei
positivi pugliesi e sta
aumentando l’indice di
diffusione del contagio
in tutta Italia

.

stato vaccinato».
In Puglia abbiamo oltre 100mila
guariti, poi ci sono i vaccinati.
Quanto può durare l’immuniz -
zazione dei guariti? E con le
varianti come la mettiamo?
«In alcuni casi la variante inglese

ha dato positività, ma senza sintomi.
L’immunizzazione dipende dalla pre-
senza di anticorpi, variabile da per-
sona a persona».

La variante inglese che colpisce
di più i giovani è dunque un
altro falso mito?
«I giovani erano sensibili anche al

virus cinese, abbiamo adesso una
maggiore incidenza tra i bambini
perchè i numeri si allargano e au-
mentano i casi».

Valgono sempre le regole del
distanziamento e della masche-
rina?
«Il virus sopravvive se riesce a

riprodursi da persona a persona. Au-
mentando il numero di casi aumen-
tano anche i morti e questo lo dob-
biamo evitare. Sì, le regole non cam-
biano, dobbiamo cercare di difen-
derci così».

..

LOTTA AL COVID Antonio Parisi

Il bilancio
Vaccinati in 280mila, 80mila con due dosi

Sono circa 80mila le persone che in Puglia hanno
completato la vaccinazione anti-covid con due dosi. Il
dato, aggiornato a martedì pomeriggio, vede un totale
di 277.019 vaccini somministrati complessivamente di
cui 237.336 della Pfizer e 30.020 di AstraZeneca, mentre
sono appena 9.663 le dosi di Moderna. Quest’ultimo da-
to si spiega con la scelta fatta dalla Regione di riservare
Moderna all’utilizzo negli ambulatori medici, visto che le
fiale possono essere conservate anche in frigorifero.
A livello territoriale, sono state somministrate 87.788
dosi a Bari (dove 35.646 persone sono in attesa del ri-
chiamo), 23.841 nella Bat (11.799), 24.411 a Brindisi
(11.818), 47.379 a Foggia (18.379), 57.389 a Lecce
(25.449), 36.504 a Taranto (16.832).
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LE STRATEGIE DELLA REGIONE
Domani l’esame dei dati del ministero: si
attende un aggravamento sull’indice Rt e
sul riempimento delle Terapie intensive

INCIDENZA ALTA IN DUE PROVINCE
Possibile stop all’attività didattica oltre i 250
contagi settimanali ogni 100mila abitanti
Il Barese già li supera, Taranto molto vicina

MASSIMILIANO SCAGLIARINI

l BARI. Le scuole pugliesi rimarranno
in modalità «fai da te» almeno fino al 14.
Dopo l’approvazione del nuovo Dpcm, la
Regione sta preparando una ordinanza
per evitare che venga meno quanto già
disposto la scorsa settimana a proposito
di Dad a richiesta. Ma non si può esclu-
dere che domani, una volta esaminati i
dati della Cabina di regia del ministero, il
presidente Michele Emiliano disponga
una nuova stretta alle lezioni in pre-
senza.

Il nuovo Dpcm del governo Draghi
entrerà in vigore sabato e prevede la
chiusura delle scuole in zona rossa, ma
lascia alle Regioni la possibilità di so-
spendere l’attività didattica in aula nelle
aree in cui sono state emanate restrizioni
per via delle varianti, o dove l’incidenza
settimanale ha superato i 250 contagi ogni
100mila abitanti, o ancora «nel caso di
una eccezionale situazione di peggiora-
mento del quadro epidemiologico». In

Fino al 14 «Dad» a richiesta
Bari, ipotesi chiusura totale
Scuole, dopo il Dpcm di Draghi è in arrivo una nuova ordinanza

RESTRIZIONI
In arrivo
possibili
restrizioni
nella provincia
di Bari a
causa
dell’aumento
dei contagi.
Anche sulla
scuola, in base
al criterio
fissato dal
governo,la
Regione
potrebbe
decidere di
continuare con
la Dad

Puglia l’incidenza dell’ultima settimana
di febbraio era pari a 128,88 contagi ogni
100mila abitanti, ma la provincia di Bari
è stabilmente oltre quota 250 e quella di
Taranto è oltre quota 200. Ieri una riu-
nione della task force regionale con l’as -
sessore Pier Luigi Lopalco ha fatto il
punto della situazione. I dati ministeriali
(che saranno resi noti domani ma che di
norma vengono anticipatni alle Regioni
24 ore prima) dovrebbero mostrare un
quadro in peggioramento, con l’indice Rt
superiore a 1 (adesso è a 0,95) e un nuovo
superamento delle soglie di ricoveri in
Terapia intensiva.

Al momento la Puglia non dovrebbe
applicare restrizioni ulteriori rispetto a
quelle che verranno decise in sede mi-
nisteriale: se si passa da zona gialla a zona
arancione, la Regione non sembra in-
tenzionata a disporre aggravamenti au-
tonomi generalizzati. Tuttavia - si fa
notare - l’impostazione del Dpcm per
quello che riguarda le scuole non per-
mette di agire in base al principio di

precauzione (chiudere per evitare), ma
solo a fronte di un quadro già com-
promesso. E c’è da capire se un passaggio
da giallo ad arancione possa integrare gli
estremi della «eccezionale situazione di
peggioramento» che giustificherebbe la
chiusura delle scuole.

L’ordinanza di fine febbraio, emanata
nello stesso giorno in cui il Tar di Bari ha
sospeso quella di tre giorni prima, giu-
stifica il ricorso alla Dad «a richiesta»
nelle scuole elementari e medie con la
necessità di completare la campagna vac-
cinale del personale scolastico. Le attività
sono in corso, ma difficilmente la prima
dose verrà somministrata a tutti entro
domenica della prossima settimana: già
prima del nuovo Dpcm, dunque, era
ipotizzabile una proroga dell’attuale re-
gime che in Puglia non tocca l’attività
didattica in aula ma consente ai genitori
degli alunni di elementari e medie di
tenerli a casa, mentre per le scuole su-
periori vale il limite del 50% in pre-
senza.
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Il Covid non si ferma
possibili altre chiusure
Smentita l’ipotesi di un nuovo lockdown nazionale

l ROMA. Con il virus che con-
tinua a correre e le varianti del
Covid sempre più diffuse in tutto
il paese, l’Italia si avvia verso
nuove restrizioni: già domani,
con i dati del nuovo monitorag-
gio, la maggior parte delle Regio-
ni sarà in zona arancione o rossa.
Più della metà degli italiani do-
vranno dunque fare nuovamente
i conti con negozi chiusi, sposta-
menti limitati all’interno del pro-
prio comune o vietati, milioni di
bambini e studenti dall’asilo alle
superiori in didattica a distanza.

«A me sembra che tutta Italia,
tranne la Sardegna, si stia avvi-
cinando a passi lunghi verso la
zona rossa» dice l’ex capo della
Protezione Civile e attuale con-
sulente della Lombardia Guido
Bertolaso, esprimendo senza
mezzi termini quella che è la
preoccupazione della maggioran-
za dei governatori. «Se questa
crescita, avvenuta in 10-15 giorni,
non trova un’accelerazione nella
risposta, rischiamo di essere tra-
volti» conferma il presidente
dell’Emilia Romagna e della Con-
ferenza delle Regioni Stefano Bo-
naccini, secondo il quale le re-
strizioni previste dalla «zona
arancione classica» non bastano
più. Una situazione certificata
anche dai dati quotidiani del mi-
nistero della Salute: quasi 21mila
contagi in 24 ore, con la Lom-
bardia che ne ha uno su quattro,
altri 347 morti, un tasso di po-
sitività tornato al 5,8%, oltre mez-
zo punto più di martedì, ricoveri
in aumento sia in terapia inten-
siva sia nei reparti ordinari.

La stretta, dunque, arriverà
con il monitoraggio di domani an-
che se fonti di governo continua-
no a ripetere che un lockdown
nazionale al momento non è
all’orizzonte e si continuerà con il
sistema delle fasce. In rosso po-
trebbero andare da lunedì 8 mar-

zo l’Emilia Romagna, la Campa-
nia, che ormai da 10 giorni fa se-
gnare più di duemila casi al gior-
no, e l’Abruzzo, che ha comunque
già due province - quelle di Pe-
scara e Chieti - in lockdown. A
rischio arancione sono invece la
Calabria, il Friuli Venezia Giulia
e il Veneto, con Lazio e Puglia sul
limite. Di fatto, in due terzi
dell’Italia saranno in vigore le re-
strizioni più dure. Senza contare
che già molti governatori sono
intervenuti con proprie ordinan-
ze, dichiarando zone rosse o aran-
cioni locali. Bologna e Modena
saranno in lockdown nelle pros-
sime ore, ha annunciato Bonac-
cini, mentre le province di Udine
e Gorizia passeranno in arancio-
ne da venerdì per decisione del
presidente Massimo Fedriga che
ha disposto la didattica a distanza
per tutti gli studenti delle medie,
delle superiori e delle universi-
tà». Niente scuola in presenza an-
che per i ragazzi delle seconde e
terze medie e delle superiori del
Piemonte. «Abbiamo una situa-
zione che ci dice che quotidia-
namente le cose stanno peggio-
rando - sottolinea il presidente
Alberto Cirio - Dobbiamo essere

pronti ad intervenire chirurgica-
mente dove necessario». Nella
Sardegna bianca, invece, da lu-
nedì chiunque vorrà entrare
nell’isola dovrà sottoporsi a tam-
pone rapido.

Chiusure e interventi che, da
soli, non bastano però a fermare
la curva del virus. Servono i vac-
cini e serve che la campagna di
massa possa decollare. E sia la
riunione al Mise in cui sono state
gettate le basi per la produzione
del siero in Italia entro 4-8 mesi,
sia l’incontro in programma ve-
nerdì tra il ministro per gli Affari
regionali Mariastella Gelmini e
le regioni, al quale parteciperan-
no il nuovo commissario per
l’emergenza Francesco Paolo Fi-
gliuolo e il capo della Protezione
Civile Fabrizio Curcio, vanno in
questa direzione. «L’auspicio di
tutti - ha sottolineato Bonaccini -
è una svolta nelle forniture». Che
però dipende dall’Ue e da quanto
Bruxelles riuscirà a fare pressio-
ne sulle case farmaceutiche. E va
letta in quest’ottica la conversa-
zione tra il premier Mario Draghi
e la presidente della Commissio-
ne Ursula von der Leyen con al
centro proprio la necessità di
un’accelerazione per quanto ri-
guarda i vaccini. A Figliuolo e
Curcio spetta invece far funzio-
nare la macchina delle sommi-
nistrazioni seguendo quello che è
stato l’input dato dal premier Ma-
rio Draghi: centralizzare e uni-
formare la campagna vaccinale.
La riunione di domani sarà dun-
que un primo confronto per in-
dividuare come uniformare i vari
sistemi individuati dalle regioni
ma anche per mettere sul tavolo
possibili soluzioni: dall’utilizzo
dei drive in della Difesa a quello
dei 300mila volontari della pro-
tezione civile fino al coinvolgi-
mento delle farmacie nelle som-
ministrazioni.

CORONAVIRUS
IL CONTRASTO ALLA PANDEMIA

LA CAMPAGNA DI MASSA
Domani vertice fra Gelmini, Curcio
Figliuolo e le Regioni: si punta ad
accelerare con le vaccinazioni

LOMBARDIA Guido Bertolaso

VACCINAZIONI Il Governo punta a recuperare i ritardi
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«Assolvete Assennato
nemico dell’Ilva dei Riva»
L’avv. Laforgia: l’ex direttore Arpa Puglia non mentì agli investigatori

LAVORO E INQUINANTI
PROCESSO «AMBIENTE SVENDUTO»

«CONDANNATELO A 10 MESI»
La Procura: il dg disse il falso sulle intimidazioni
di Vendola e su una riunione del 2010 durante
la quale fu intimidito dal dirigente Antonicelli

PUGLIA Il prof. Giorgio Assennato e Nichi Vendola in una foto d’archivio

VITTORIO RICAPITO

l TARANTO. Assolvete il nemico nu-
mero uno dell’Ilva dei Riva, l’ex direttore
dell’Arpa Puglia Giorgio Assennato.
«Non ha mentito agli investigatori sulle
presunte pressioni subite dal governatore
Vendola per ammorbidire la posizione
sull’Ilva, semplicemente non ha mai ri-
cevuto quelle pressioni» hanno detto ieri
in aula gli avvocati Michele Laforgia e
Maria Emanuela Sborgia al processo
«Ambiente Svenduto», chiamato a far luce
sul presunto disastro ambientale causato
dall’Ilva nel periodo in cui era proprietà
della famiglia Riva, dal 1995 al 2013. La

procura ha chiesto la condanna a dieci
mesi per Assennato, perché avrebbe men-
tito sulle intimidazioni di Vendola e men-
tito su una riunione del luglio del 2010
nell’ufficio del presidente, durante la qua-
le sarebbe stato lasciato per lungo tempo
ad aspettare fuori dalla porta e poi in-
timidito dal dirigente Antonicelli che gli
avrebbe riferito, su incarico di Vendola,
«di non utilizzare dati tecnici come bombe
carta che poi si trasformano in bombe a
mano». «Reato impossibile - ha tuonato
ieri in aula l’avvocato Laforgia – per chi
conosce la storia personale e professionale
di Giorgio Assennato, un professionista
intransigente che non conosce compro-

messi». «Se non ci fosse stata Arpa Puglia
nei dieci anni di guida Assennato non ci
sarebbe stato questo processo. L’intera
requisitoria parte dal suo lavoro», ha
aggiunto il legale. Per i difensori la ri-
costruzione della pubblica accusa si basa
solo su intercettazioni di Girolamo Ar-
chinà, il potente uomo delle pubbliche
relazioni di Ilva. Proprio quello che diceva
di voler «distruggere Assennato».

A Giugno 2015 l’Arpa aveva rilevato dati
preoccupanti di benzoapirene e proposto
alle autorità la riduzione della produzione
di acciaio del siderurgico. L’allora pre-
sidente Vendola si sarebbe così imbe-
stialito con Arpa da minacciare di man-

dare tutti a casa. Questa però, hanno
precisato ieri gli avvocati Laforgia e Sbor-
gia, è la ricostruzione di Archinà, in-
somma una millanteria con i suoi datori
di lavoro sulle sue capacità di tessere
trame, manovrare la politica per am-
morbidire gli organi tecnici e di controllo.
Ilva infatti rispose col consueto ricatto
occupazionale, minacciando esuberi in
caso di riduzione della produzione. Del
progetto di delegittimare Assennato, in-
somma per la difesa non fece parte Ven-
dola. Che anzi lo confermò per altri cinque
anni alla guida di Arpa dove ha con-
tinuato a essere una spina nel fianco per
l’Ilva.
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TA R A N T O E IL MISE VALUTA INTERVENTO ALLE ISTITUZIONI EUROPEE

Ex Ilva, emissioni
non convogliate
chiesta ispezione

l I responsabili dei lavoratori per la sicurezza (Rls) Fiom e
Uilm dello stabilimento siderurgico Arcelor Mittal di Taranto
hanno scritto al Servizio di prevenzione e sicurezza negli am-
bienti di lavoro (Spesal) dell’Asl e ad Arpa Puglia sollecitando uno
sopralluogo ispettivo nello stabilimento per «verificare i fe-
nomeni di emissioni fuggitive e non convogliate» nell’area Trs/2
dell’Acciaieria 2.

SERVIZIO A PAGINA XXII>>

I NODI
DELL’ACCIAIO
Il Mise ha
avviato una
interlocuzione
sia con i
commissari e i
sinsdacati sia
con i
rappresentanti
del territorio
circa la
situazione
dell’Ilva di
Taranto
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LA CAMPAGNA MAGISTRATI, PERSONALE AMMINISTRATIVO DEI TRIBUNALI E AVVOCATI SARANNO INSERITI FRA COLORO CHE SVOLGONO UN SERVIZIO PUBBLICO ESSENZIALE

Vaccini agli operatori di Giustizia
Intesa raggiunta dopo un incontro on line con l’assessorato alla Sanità della Regione

PALAZZO
DI
GIUSTIZIA
Magistrati e
personale
amministrativo
in servizio in
tribunale
saranno
inseriti fra
coloro che
svolgono un
servizio
pubblico
essenziale
nell’ambito
della
campagna
vaccinale

l Magistrati e personale am-
ministrativo in servizio nei
Tribunali saranno inseriti fra
coloro che svolgono un servizio
pubblico essenziale nell’ambi -
to della campagna vaccinale.

È questo l’esito dell’incontro
avvenuto ieri in modalità te-
lematica fra i capi degli uffici
giudiziari e l’assessore alla Sa-
nità della Regione Puglia Pier -
luigi Lopalco.

Hanno partecipato i presi-
denti di Corte d’Appello di Bari
e Lecce, Francesco Cassano e
Lanfranco Vetrone, i Procu-
ratori Generali Anna Maria
Tosto e Antonio Maruccia, i
presidenti delle rispettive se-
zioni distrettuali dell’Anm An -
tonio Diella e Maurizio Sa-
so.

«L’assessore Lopalco ha il-
lustrato le linee del piano vac-
cinale - spiega Maruccia - che a
mio avviso sono coerenti, lo-
giche e giuste. Noi siamo stati
inseriti fra coloro che svolgono
servizi pubblici essenziali, ov-
viamente dopo che saranno ter-
minate le somministrazioni
per anziani, ultraottantenni e i
più fragili. Ci verrà sommi-
nistrato il siero Astra Zeneca,
così come sta accadendo per il
personale scolastico e le forze
dell’ordine. Abbiamo espressa-
mente chiesto che vengano in-
seriti anche gli avvocati, com-
ponente essenziale del sistema
giustizia. Ci teniamo, inoltre,

che non ci siano strumenta-
lizzazioni. Gli aspetti pratici
verranno definiti in un secon-
do momento».

Sui tempi al momento non ci
sono indicazioni. Molto dipen-
derà dalla disponibilità delle
dosi.

«È stato un incontro molto
proficuo - commenta il presi-
dente dell’Anm di Lecce Mau -
rizio Saso - abbiamo rappre-
sentato le esigenze del com-
parto giustizia. Noi non vo-
gliamo essere anteposti a nes-
suno né scavalcare gli altri, ma
vogliamo soltanto essere presi
in considerazione. Veniamo
dopo gli altri servizi pubblici
essenziali, come personale del-

la scuola e forze dell’ordine.
Del resto i Tribunali sono sem-
pre stati aperti: nel penale le
udienze preliminari, processi
in abbreviato o in ordinario

sono in presenza. E di con-
seguenza l’accesso alle aule è
eterogeneo. Ovviamente è giu-
sto che vengano vaccinati an-
che gli avvocati, che sono parte

integrante del mondo della giu-
stizia».

Fra Lecce, Brindisi e Taran-
to si contano complessivamen-
te 275 magistrati.

Antonio Maruccia Lanfranco Vetrone Maurizio Saso
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Il virus fa 6 vittime
e altri 248 contagiati
Torna a salire la curva dei positivi in provincia di Taranto

l Su 1261 nuovi positivi re-
gistrati nella giornata di ieri, 248
sono da attribuire alla nostra
Provincia. Si contano sei decessi,
di cui 2 al Moscati, 2 al Giannuzzi
di Manduria e 2 al San Pio di
Castellaneta.

Un bollettino che conferma an-
cora l’elevata incidenza di casi
nel tarantino. Si rendono obbli-
gatorie le misure di prevenzione
e contrasto al Covid-19 tra cui
l’utilizzo costante della masche-
rina, la disinfezione delle mani e
il distanziamento sociale. In que-
st’ottica evitare le file nei luoghi
pubblici diventa essenziale al fi-
ne di ridurre ogni forma di as-
sembramento.

Per questo motivo, l’Asl di Ta-
ranto ha implementato, a partire
da questa settimana, un nuovo
sistema per la prenotazione
dell’appuntamento della dona-
zione di sangue: si potrà, infatti,
prenotare telefonicamente attra-
verso il CUP.

Chiamando il numero verde
800 252236 da rete fissa, o lo 099
7786444 da cellulare, e digitando
il tasto 4, si potrà entrare in con-
tatto con un operatore del Centro

Unico Preno-
tazione che fis-
serà l’appun -
tamento nel ri-
spetto delle
norme anti
contagio Co-
vid. Questo
servizio telefo-
nico è attivo

dal lunedì al venerdì, dalle 12:30
alle 15:30 e si affianca agli altri
servizi di prenotazione forniti
dal CUP. Viene utilizzato il ca-
nale telefonico del CUP solo in
quelle ore in cui il servizio di
prenotazione delle visite e delle
prestazioni diagnostiche risulta
meno affollato.

Per ora sarà possibile preno-
tare le donazioni da effettuare dal
lunedì al sabato presso i centri
trasfusionali degli ospedali SS.

Annunziata di Taranto, dalle 7:30
alle 11:00, e di Martina Franca,
dalle 8:00 alle 11:00. “Abbiamo vo-
luto implementare questo servi-
zio – ha affermato Stefano Rossi,
direttore generale dell’Asl di Ta-
ranto – per rendere ancora più
semplice il percorso della dona-
zione. Grazie alla professionalità
degli operatori CUP, il donatore
potrà ricevere facilmente il suo
appuntamento per la donazione.
L’obiettivo è anche quello di in-

vogliare a donare persone che
non abbiano mai donato prima o i
donatori occasionali, che non do-
nano con regolarità”. Possono di-
ventare donatori tutti coloro che
abbiano un’età compresa tra i 18
e i 70 anni, peso maggiore di 50 kg
e buono stato di salute. Inoltre, è
necessario non aver assunto far-
maci antinfiammatori negli ul-
timi 7 giorni, antibiotici e anti-
staminici negli ultimi 15 giorni.

[F.Mar.]

LA LOTTA AL
COVID 19
I vaccini e le
misure di
protezione
individuale,
insieme con il
distanziamento
sociale
restano le
uniche armi

IL BOLLETTINO
I decessi: 2 al Moscati, 2 al
Giannuzzi di Manduria e 2
al San Pio di Castellaneta
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TARANTO
«Coronavirus
noi in prima linea»
Il Direttore di Pneumologia
D’Alagni traccia un bilancio

FEDERICA MARANGIO

l La fede nella scienza. Ecco cosa ha salvato il dottor Gian-
carlo D’Alagni in questo anno in cui ha combattuto con tutte le
sue forze contro il Covid-19. I bambini interrogati nella prima
ondata sul Coronavirus si domandavano come mai quel virus
così letale avesse la corona. Oggi a causa delle varianti in cir-
colazione, i medici in prima linea osservano «un cambiamento
nelle manifestazioni cliniche».

A cosa si riferisce il primario dell’Unità Operativa Complessa
di Pneumologia del Moscati? «Alla consueta polmonite inter-
stiziale oggi si associano complicanze cardio-vascolari che non si
erano registrate prima d’ora». Non solo. È calata la classe di età
mediana dei ricoverati e «riscontriamo una strana incidenza di
eventi vascolari sia sul versante trombotico sia sul versante
emorragico». Il direttore D’Alagni aveva un tarlo in principio di
pandemia. «Temevo di soffrire per la perdita di vite e non lo
avrei sopportato. Non accettavo di ottenere scarsi risultati. Mi
metteva in crisi di dover fare i conti con la natura che aveva
preso il sopravvento». Un anno fa quando una notte sono stati
ricoverati nel suo reparto i primi due casi e di lì a poco si è visto
costretto ad aprire un’altra ala per far fronte al numero cre-
scente dei malati di SARS-CoV-2, del Covid-19 si sapeva ben poco,
ma si temeva che questo virus travolgesse la nostra esistenza.

Dottore, se si guarda indietro, ricorda come è iniziato
tutto? «Impossibile dimenticare quella prima notte».
Ci sono stati momenti in cui ha temuto che non ce l’avre -
ste fatta?
«Sì. Ho avuto paura

soprattutto per i miei
medici, i miei infermie-
ri. Da primario sento
forte il dovere di proteg-
gerli e con il Covid ho
temuto di non riuscir-
ci».

I suoi collaboratori
la definiscono “il
primario che ogni
medico dovrebbe
avere”. Lei si è bat-
tuto con tutte le sue
forze perché non
mancassero i dispo-
sitivi di protezione
individuale.
«Grazie alla solidarie-

tà di tanti imprenditori
nella prima ondata non
ci è mancato mai nulla. E sono orgoglioso che il nostro reparto
sia stato destinatario di tanta generosità».

Qual è stato il momento più bello?
«Le dimissioni. Ricordo che abbiamo accompagnato con gioia

all’uscita la prima paziente. Ci ha detto grazie perché le abbiamo
salvato la vita».

Ha mai pianto?
«Sì. Non mi davo pace. Trascorrevo la notte in ospedale alla

ricerca disperata di nuove soluzioni. Abbiamo studiato tanto
questo virus, ma sappiamo ancora poco».

Un ricordo a cui è legato?
«La telefonata dell’Arcivescovo Filippo Santoro. Ci ha donato

parole di conforto e un posto per dormire quando non potevamo
tornare a casa».

Cosa le ha insegnato questa esperienza?
«Che la sofferenza a volte non si esprime con le parole e che

solo insieme possiamo distruggere questo virus. L’umiltà unita
alla capacità di ascolto sono state alleate preziose in questa guer-
ra purtroppo ancora aperta».

Come è cambiata la sua vita professionale e privata?
«Ho sofferto molto privando mio figlio Nicola del diritto di

avere un padre e questo non me lo perdonerò mai. A lavoro
avevo colleghi, oggi posso contare su amici, validi medici e in-
fermieri che hanno anteposto il bene dei nostri pazienti alla loro
vita privata».

Cosa non dimenticherà mai di questo anno infausto?
«Ho gioito quando abbiamo potuto dimettere marito e moglie.

Questa coppia si è fatta forza a vicenda condividendo la stessa
stanza d’ospedale. Decisioni che sembrano frutto di attimi sono
state a lungo ponderate. Temevamo il peggio per lui, ma la
presenza della moglie è stata di incoraggiamento e sono tornati a
casa».

Non c’è un indice di gradimento per i pazienti, ma chi le
ha trasmesso di più?
«Un nostro collega, un grande uomo che ha rischiato la sua

vita per proteggere gli altri. È un medico del 118 che è arrivato da
noi in gravissime condizioni e ora sta bene. Il suo sacrificio, il
rischio che ha corso senza fermarsi a pensare, lo ha portato a
mettere in gioco la sua vita. La sua guarigione è stata una vit-
toria immensa».

IL PRIMARIO A destra il dottor D’Alagni

I SINDACATI AI SINDACI: «ORDINANZE PER FAVORIRE IL RECUPERO FISICO DEL PERSONALE»

Gli effetti collaterali della vaccinazione
non mettono al tappeto gli insegnanti
La didattica prosegue con le lezioni asincrone per chi è sottoposto al trattamento

PAMELA GIUFRÉ

l Dolori alle articolazioni, forte
mal di testa, febbre e anche un po’ di
fastidiosa nausea. Il vaccino Astra-
Zeneca ha i suoi effetti collaterali
anche sui docenti delle scuole taran-
tine, ma non li mette al tappeto. Tra
uscite anticipate, didattica digitale
integrata e lezioni asincrone, gli isti-
tuti del territorio ionico stanno por-
tando avanti la campagna vaccinale
degli insegnanti senza privare gli stu-
denti del loro diritto all’istruzione
dall’inizio di questa settimana.

Si prosegue a ritmi incalzanti, mat-
tina e pomeriggio, anche nel wee-
kend per riuscire a somministrare la
prima dose di AstraZeneca a tutti
coloro che l’hanno richiesta. A di-
sposizione in città ed in provincia,
ospedali, centri vaccinali e poliva-
lenti, palestre e palazzetti dello sport,
ambulatori e qualsiasi struttura in
grado di accogliere il personale do-
cente ogni giorno in paziente fila ad
attendere il suo turno. Sarà così an-
che da stamattina alle 9 e fino al
pomeriggio del 13 marzo, ininterrot-
tamente.

Intanto, nella serata di lunedì, i
rappresentanti sindacali del mondo
della scuola, nello specifico Flc Cgil,
Cisl Scuola, Uil Scuola, Snals Con-
fsal, Gilda, Fgu, Anief ed Anp, hanno
partecipato ad un tavolo di confronto
con la Regione Puglia per sollecitare
gli assessori all’Istruzione e alla Sa-
nità, Sebastiano Leo e Pierluigi Lo-
palco, ad intervenire presso l’Anci,
l’associazione dei Comuni della Pu-
glia, così che i sindaci emettano or-
dinanze mirate a favorire il recupero
fisico post vaccinazione dei docenti.

«Ci risulta - dichiara la tarantina
Chiara De Bernardo, segretario ge-

nerale dello Snals di Puglia - che vi
siano numerose assenze del perso-
nale a partire dal giorno successivo
alla vaccinazione a causa di febbre. È
perciò necessario, che il personale
scolastico sia posto nelle condizioni
di essere vaccinato senza alcuna
complicazione di natura burocratica.
Siamo ottimisti in merito al riscontro
che giungerà dai comuni dal momen-
to che gli assessori presenti al tavolo
ci hanno assicurato che già nella stes-
sa serata di lunedì, al termine del
tavolo regionale sul piano vaccinale,
avrebbero informato di questa esi-
genza il presidente di Anci Puglia».

Al vertice, tra gli altri, anche il
vicario dell’Ufficio scolastico regio-
nale della Puglia, Mario Trifiletti.

Un incontro doveroso per i sinda-

cati della scuola, considerando che
già dopo le prime somministrazioni
del vaccino AstraZeneca tra i docenti
del Nord Italia, i primi a sottoporsi
alla prima dose, si sono ravvisati ef-
fetti diversi da quelli delle fiale ri-
servate al personale sanitario, le cui
conseguenze post iniezione sarebbe-
ro nella maggior parte dei casi li-
mitati ad un bruciore, o al massimo
un dolore, al braccio.

Il primo comune del territorio io-
nico a recepire l’indicazione è stato
quello di Martina Franca con un’or -
dinanza firmata avantieri dal sinda-
co Francesco Ancona, attraverso la
quale si dispone la chiusura delle
scuole interessate alle vaccinazioni,
da domani fino a dopodomani 6 mar-
zo.

AD UN ANNO DAL PAZIENTE ZERO

CAMPAGNA
VACCINALE
Si prosegue a
ritmi incalzanti,
mattina e
pomeriggio,
anche nel
weekend per
riuscire a
somministrare
la prima dose
di AstraZeneca
a chi l’ha
richiesta
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Ex Ilva, il caso al «question time»
Il ministro dello Sviluppo Economico Giorgetti valuta il ricorso al «Recovery»

I NODI DELL’ACCIAIO
L’INTERVENTO DEL MISE

L’OBIETTIVO DEL GOVERNO
Coinvolgere le istituzioni europee per
tutelare la produzione strategica, i
lavoratori e tutelare l’ambiente

E SUL FRONTE SICUREZZA
I sindacati chiedono un’ispezione allo Spesal
per «verificare i fenomeni di emissioni fuggitive
e non convogliate» nell’area dell’Acciaieria 2

LO STABILIMENTO SIDERURGICO L’ex Ilva di Taranto

l «Il nuovo quadro finanzia-
rio conseguente a una rivaluta-
zione della tematica degli aiuti di
Stato, conseguente al rinnovato
approccio delle istituzioni euro-
pee permette di rivalutare la
strategia di intervento pubblico
nell'area» dell’Ilva, «anche tra-
mite specifiche previsioni nel-
l'ambito del Piano nazionale di
Ripresa e resilienza che è all'e-
same al Mise».

Lo ha detto il ministro dello
Sviluppo economico, Giancarlo
Giorgetti, nel corso del «Que-
stion time» alla Camera rispon-
dendo a una domanda sull'Ilva.

Giorgetti ha ricordato come
l’operazione dell'ingresso di In-
vitalia al 50 per cento nel capitale
con ArcelorMittal che doveva
avvenire entro il 15 febbraio non
si è realizzata a causa anche della
decisione del Tar che su ricorso
del sindaco di Taranto ha pre-
visto la chiusura dell'area a cal-
do.

«È di pubblico dominio il so-
pravvenire di circostante che
hanno rallentato l’operazione
tra cui il deposito da parte del
Tar della Puglia di una sentenza
che rischia di vanificare il buon
esito dell'operazione con lo spe-
gnimento area a caldo».

«Sappiamo che c'è una data in
cui giudice d'appello dovrà de-
cidere rispetto alle misure cau-
telari. Sarà un passaggio fonda-
mentale all'esito del quale si po-
tranno valutare con maggior
precisione le iniziative da adot-
tare ma fin da ora Mise ha av-
viato una interlocuzione con
commissari, rappresentanti sin-
dacali e territoriali, tra cui il sin-
daco di Taranto e Regione Puglia
che hanno portato al tavolo del
ministero anche le ragioni del-
l'indotto».

«Nel tavolo di confronto - ha
aggiunto il ministro - è emersa la
volontà comune di vagliare ogni
possibile ipotesi atta a superare
le criticità intervenute nel qua-
dro di un rivalutato quadro dei
fatti coinvolgendo le istituzioni
europee per preservare la pro-
duzione di acciaio in Italia, as-
sicurare garanzie a lavoratori e
garanzie all’ambiente alla luce
di fattibilità tecnica economica
di una riconversione energetica
del sito».

Intanto i responsabili dei la-
voratori per la sicurezza (Rls)
Fiom e Uilm dello stabilimento
siderurgico Arcelor Mittal di Ta-
ranto hanno scritto al Servizio di
prevenzione e sicurezza negli
ambienti di lavoro (Spesal)
dell’Asl e ad Arpa Puglia solle-
citando uno sopralluogo ispetti-
vo nello stabilimento per «veri-
ficare i fenomeni di emissioni
fuggitive e non convogliate»
nell’area Trs/2 dell’Acciaieria 2.

I sindacati spiegano che i re-
parti Tas-Girasiviere «sono già
stati oggetto di diversi comuni-
cati ed esposti» e che ieri c'è stato
«un tavolo di discussione» con
azioni «intraprese e comunicate
dall’azienda» che, secondo Fiom
e Uilm, «di fatto non hanno ri-
mosso la situazione di perico-
lo».

I delegati sostengono di aver
«evidenziato a tutti i preposti re-
sponsabili, a partire dal datore di
lavoro delegato e direttore di
Area, che durante la marcia de-
gli impianti, gli stessi sprigio-
nano considerevoli quantità di
fumi e polveri non convogliate

che tendono a stratificare nel ca-
pannone dell’Acciaieria per poi
fuoriuscire all’esterno». Le sigle
metalmeccaniche hanno «inol-
tre fatto presente che le contro-
misure adottate finora si sono
rivelate inconcludenti, in quan-
to ad oggi l’aspirazione è eviden-
temente inefficace». "Stanchi -
concludono - di non riuscire a
determinare le necessarie con-
dizioni di salute e sicurezza per i
lavoratori, oltre che di rispetto
dell’ambiente, nonostante anche
alcuni esposti effettuati nei me-
si/anni passati, a causa dell’ap -
proccio aziendale a non voler af-
frontare e risolvere in via de-
finitiva tali problematiche, chie-
diamo un celere e risolutivo in-
tervento».

[M.Mas.]
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Neonato morto poco dopo il parto
ci sono tre ginecologi indagati

l Tre ginecologi dell’ospedale di Martina Fran-
ca sono indagati per la morte di un neonato,
avvenuta tre giorni dopo il parto il 22 febbraio
scorso.

L’accusa è responsabilità colposa per morte in
ambito sanitario. Ieri i medici Liliana Inna-
morato e Luca Loiudice, su incarico del pubblico
ministero Antonio Natale, hanno eseguito l’au -
topsia sul corpicino del neonato per cercare di
chiarire le circostanze che ne hanno causato la
morte.

Le operazioni peritali sono state seguite anche
dai medici Emilio Stola, Leonardo Vitale, Sergio

Lubelli e Francesco Pascazio, consulenti rispet-
tivamente degli avvocati Francesco Marturano,
Claudio Petrone e Maria Pia Zito, difensori dei tre
indagati. I genitori del neonato, una coppia di
quarantenni residente in provincia di Taranto,
sono assistiti dall’avvocato Giovanni Vinci.

Secondo una prima ricostruzione dei fatti, i
medici hanno eseguito il parto cesareo dopo che la
mamma aveva accusato una emorragia, lo scorso
19 febbraio. Il neonato è venuto alla luce già in
condizioni disperate. È stato portato al Policlinico
di Bari dove purtroppo è morto dopo tre giorni.

[V.Ric.] L’INDAGINE L’ospedale di Martina Franca
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l GINOSA. «Contesto dell'abitare ed Alzheimer -
Come migliorare la qualità della vita delle persone con
demenza e caregiver»’: è il titolo del webinar organizzato
dall’Ambito Territoriale Ta/1 in programma per domani
alle ore 10,00. L’evento sarà trasmesso in diretta sulla
pagina facebook "Comune di Ginosa'' ed è aperto al
pubblico, che potrà intervenire previa prenotazione in-
viando una mail all’indirizzo staff@comune.ginosa.ta.it
entro le ore 12,00 del 4 marzo. «Prosegue la campagna di
informazione e prevenzione relativa all’Alzheimer pro-
mossa dall’Ambito Territoriale - dichiarano il presidente
dell’Ambito e sindaco di Ginosa Vito Parisi e l’assessore
alle Politiche Sociali Romana Lippolis - questo webinar
fa da eco al progetto sperimentale, pilota a livello na-
zionale, avviato a fine 2019 dall’Ambito presso i centri
anziani di Ginosa e Marina di Ginosa. Mediante esso, si è
data la possibilità di sottoporsi ad un breve test cognitivo,
funzionale alla valutazione degli stessi domini. L’ini -
ziativa è ripresa con il follow up, ossia la rivalutazione a
distanza di un anno, delle persone che hanno già ef-
fettuato il primo test valutativo». Attraverso questo even-
to online, che vede la partecipazione di esperti del settore,
si vuole innanzitutto porre un focus su questa patologia e
sensibilizzare gli enti preposti a forme di cura più a
misura d’uomo. Continuiamo a lavorare in maniera
sinergica sulla prevenzione, sulla diffusione delle in-
formazioni utili al riconoscimento precoce della pato-
logia e su tutti gli aspetti a essa connessi. Dopo i saluti
istituzionali di Vito Parisi, il sindaco e presidente Ambito
Territoriale TA/1; interverranno i consiglieri regionali
Marco Galante e Gianfranco Lopane, Vincenzo Di Gre-
gorio - Vicepresidente della Commissione Sanità Puglia e
l’introduzione sarà di Vincenzo Caldarulodello Sci
Cgil..Tra i relatori Pietro Sangiorgio, medico Psichiatra,
esperto del settore «Limiti e prospettive nell'assistenza ai
malati di Alzheimer»; Franco Pizzulli, neurologo «Ser-
vizi territoriali: un percorso ad ostacoli»; Patrizia Spadin
- Presidente Aima, giornalista «Il ruolo dell'associazio-
nismo e del volontariato per l'Alzheimer»; Antonio Conte
- Architetto «La cultura dell’abitare nell'Alzheimer».

[Antonella De Biasi]

GINOSA PAGINA FACEBOOK COMUNE

«Contesto dell’abitare
ed Alzheimer»
domani un webinar
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Sapio ai vertici del Distretto Socio Sanitario Taranto 6
L’ex sindaco è stato nominato Responsabile del reparto di Medicina Generale dell’ufficio distrettuale

CAROSINO LA SODDISFAZIONE DEL PRIMO CITTADINO DI CILLO: «PREMIATE PREPARAZIONE E COMPETENZA »

l CAROSINO. Un nuovo prestigioso
incarico è arrivato per Franco Sapio, che
vola al vertice del Distretto Socio Sa-
nitario Taranto 6, che comprende anche
Carosino. Ricordiamo che il dott. Franco
Sapio si è distinto negli anni per la sua
grande professionalità, non solo in cam-
po medico ma anche nella sfera politica:
dopo esser entrato di diritto nella clas-
sifica dei sindaci più longevi e più amati
del suo paese, l’ex primo cittadino, in-
fatti, si è messo nuovamente in gioco al
fianco del sindaco attuale Onofrio Di Cil-
lo e della sua squadra, accettando l’in -

carico di un assessorato esterno. La sua
innegabile preparazione, lo spirito eclet-
tico, il senso pratico e il suo immancabile
sorriso lo hanno condotto alla nomina di
Responsabile del reparto di Medicina Ge-
nerale del proprio ufficio distrettuale.
Grande gioia è stata espressa dagli amici
e colleghi amministratori: «Siamo feli-
cissimi per il nostro assessore Sapio, per
l’autorevole incarico di cui si pregia. E’
una continua sorpresa per noi, tanto per
l’umiltà che dimostra nel suo mandato,
quanto per il lato pragmatico che sfodera
ogni qualvolta ce ne sia bisogno. Siamo

onorati di averlo al nostro fianco, e que-
sto ulteriore incarico non fa che con-
fermare la grande ammirazione che
ognuno di noi gli riserva sinceramente.
Un bravissimo medico, un grande uomo
e un eccezionale amico per tutti noi -
commenta il sindaco della città del vino
Onofrio Di Cillo -. Rinnoviamo a lui e alla
sua famiglia i più sinceri auguri per que-
sto nuovo percorso, e siamo convinti che
metterà al servizio di tutti, al meglio delle
sue potenzialità, la scienza e coscienza
che lo contraddistinguono, nell’intero
Distretto Asl- Taranto 6». [a.o.]DISTRETTO SOCIO SANITARIO Il dott. Franco Sapio
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Il virus ha ucciso 4mila pugliesi

Altra cassa integrazione all’ex Ilva. Ieri Ar-
celorMittal ha annunciato il rinnovo - la
causale per il momento è ordinaria ma co-
me accaduto in precedenza poi si sfrutterà
la Covid19 - per una platea di 8.128 dipen-
denti. Numero massimo, perché la media
si attesta intorno alle 3mila unità. Decorre-
rà dal 29 marzo per un periodo di 12 setti-
mane. Infine, ieri, nell’udienza di Ambien-
te svenduto, la difesa del professor Assen-
nato, exdirettore diArpaPuglia: «Nessuna
pressione subita enessunpasso indietro».

Dilibertoapag.7

Al processo Assennato si difende

Cassa integrazione
altre 12 settimane
per ArcelorMittal

La “soglia psicologica” dei 4mi-
la decessi è stata abbattuta ieri
inPuglia. È il conto salatissimo
soprattutto della seconda on-
data, che ha causato l’85% dei
morti. Continua a salire la cur-
va dei contagi: ieri altri 1.261
nuovi casi (11,03%). E la Puglia
potrebbe tornare arancione.
Intanto, sul fronte vaccinazio-
ni, tiene banco l’accordo anco-
ra non raggiunto tra Regione e
medici di famiglia, decisivo
per accelerare con le sommini-
strazioni soprattutto di over80
a domicilio e pazienti “fragili”:
«Siamo in ritardo inPuglia.Ma
il problema è il modello orga-
nizzativo della Regione», dice
FilippoAnelli, presidentedella
FederazioneOrdini deimedici.
Le Asl stanno elaborando il
nuovo piano vaccinale su indi-
cazioni nazionali: si cercano
grandihube c’èuna “chiamata
alle armi” deimedici pensiona-
ti. L’obiettivo: a fine marzo via
con soggetti fragili, over80 con
disabilità e over70.

Damiani e Iaiaalle pagg.2 e 5

Continuano a salire la curva dei contagi (ieri altri 1.261 casi) e il tasso di positività (11%)
Le Asl rimodulano il piano vaccinale, ma pesa l’ennesimo rinvio dell’intesa con i medici

Lezioni, il ritardo in classe:
in Puglia didattica in presenza
meno della metà che al Nord

Prezzo altissimo quello pagato dagli studenti in un
anno di pandemia. Studio di Save The Children in
108 capoluoghi d’Italia da settembre 2020 a fine
febbraio 2021: Infanzia in presenza a Bari per 48
giorni, a Milano per 112: superiori in presenza a Bari
per 30,5 giorni; a Firenze 75,1.  Minerva apag.4
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Damarzoalprimo
settembre, imorti in
Puglia sonostati 557.
Con la seconda

ondata, i decessi sonostati
3.464 insoli seimesi, un tasso
dimortalitàquasi
sestuplicatorispettoalla
primafase (in totale sono
4.021).

Nellagiornatadi ieri
1.261nuovi casi
positivi su 11.427 test:
traquesti, 586 in
provinciadiBari, 76

inprovinciadiBrindisi, 103
nellaBat, 112 inprovinciadi
Foggia, 125 inprovinciadi
Lecce, 248 inprovinciadi
Taranto.

«Amesembrache
tutta Italia, tranne la
Sardegna, si stia
avvicinandoapassi

lunghiverso lazonarossa»
haaffermato ieri l’excapo
dellaProtezioneCivilee
attualeconsulentedella
LombardiaGuido
Bertolaso.

Dall’inizio dell’emergenza
oltre 4mila morti in Puglia
Timori per l’“arancione”
`L’85 per cento dei decessi registrati
si riferisce alla seconda ondata

Masimiliano IAIA

La seconda ondata presenta al-
laPugliaunconto salatissimo:
oltre 4.000 morti dall’inizio
della pandemia, e l’85% dei de-
cessi si riferisce proprio al se-
condosemestre.
A un anno di distanza

dall’esplodere dell’emergen-
za, è possibile dividere il bilan-
cio complessivo in due tronco-
ni, da seimesi ciascuno. La pri-
ma fase, la prima ondata ap-
punto, è compresa tra gli inizi
di marzo 2020 e settembre,
con il periodo primaverile che
era stato caratterizzato dal loc-
kdownequello estivo che - per
tutta una serie di motivi - ave-
va fatto registrare una signifi-
cativa tregua: neimesi più cal-
di dell’anno, per esempio, so-
no stati tanti i giorni nei quali
il bollettino faceva segnare ze-
ro decessi. Al primo settem-
bre, imorti in Puglia erano sta-
ti 557, con 5.479 casi positivi
totali. Numeri che conferma-
no una tesi ormai data per as-
sodata, secondo cui la Puglia
fosse stata colpita dall’emer-
genza,ma sicuramente inmo-
do meno profondo rispetto ad
altre regioni italiane (Lombar-
dia, Veneto, Piemonte, solo
per fare alcuni esempi).
Il peggio, insomma, sarebbe

dovuto ancora arrivare: ben
più drammatici sono stati in-
fatti i numeri della seconda
ondata, nel periodo compreso
tra l’inizio di settembre e oggi.
I morti, innanzitutto: 3.464 in
soli sei mesi, un tasso di mor-
talità quasi sestuplicato rispet-
to alla prima fase (in totale so-
no 4.021). Fanno altrettanto ef-
fetto anche le altre voci: i casi
positivi totali sono saliti a
149.963.

C’è anche un’altra voce a da-
re chiaramente l’ideadel netto
peggioramento tra la prima e
la seconda ondata, e riguarda
la provincia di Taranto: nel
primo semestre, era stata
l’area regionale meno colpita
dal Covid, con solo 316 perso-
ne colpite dal coronavirus al
primo settembre. Un quadro
che si è totalmente capovolto
con la seconda ondata: fino a
ieri, i casi positivi totali erano
21.997, un dato che sfiora la
somma dei casi totali del Sa-

lento e della provincia di Brin-
disi.
Il bollettino di ieri indicava

altri 29 decessi: il numero
maggiore nella provincia di
Foggia (11), sei nella provincia
di Lecce, 5 nell’area tarantina,
quattro nella provincia di Ba-
ri, uno a testa per la provincia
di Brindisi e per la Bat.
Nell’elenco anche un residen-
te fuori regione.
Su 11.427 tamponi effettuati,

1.261 nuovi casi positivi (per
un tasso di positività
dell’11,03%): in questi casi, co-
me praticamente avviene sui
bollettini di tutti i giorni, quasi
la metà riguarda la provincia
di Bari (586). E si conferma ap-
punto il quadro critico della
provincia di Taranto, con 248
nuovi positivi. Poi, 125 casi nel
Salento, 112 nella provincia di
Foggia, 103 nella Bat, 76 nella
provincia di Brindisi. A questi
si aggiungono 12 casi di resi-
denti fuori regione,mentre un
caso dalla provincia di resi-
denza non nota è stato riclassi-
ficato e attribuito. E tornano a
salire ancora gli attuali positi-
vi, passati dai 33.111 di martedì
ai 33.668dimercoledì.
L’aumento dei contagi non

riguarda, ovviamente, solo la
Puglia: da venerdìmolte regio-
ni saranno in zona arancione
o rossa. Più della metà degli
italiani dovranno dunque fare
nuovamente i conti con nego-
zi chiusi, spostamenti limitati
all’interno del proprio comu-
ne o vietati. E un’altra incogni-
ta riguarderà ovviamente an-
che la scuola. «A me sembra
che tutta Italia, tranne la Sar-
degna, si stia avvicinando a
passi lunghi verso la zona ros-
sa», dice l’ex capo della Prote-
zioneCivile e attuale consulen-
te della Lombardia Guido Ber-
tolaso, esprimendo senzamez-
zi termini quella che è la pre-
occupazione dellamaggioran-
za dei governatori. «Se questa
crescita, avvenuta in 10-15
giorni, non trova un’accelera-
zione nella risposta, rischia-
mo di essere travolti» ha detto
il presidente dell’Emilia Ro-
magna e della Conferenza del-
le Regioni Stefano Bonaccini,
secondo il quale le restrizioni
previstedalla “zonaarancione
classica”nonbastanopiù.
La Puglia è a rischio aran-

cione, come la Calabria, il Friu-
li Venezia Giulia, Lazio e il Ve-
neto. In rosso potrebbero inve-
ce andare l’Emilia Romagna,
la Campania, che ormai da 10
giorni fa segnare più di duemi-
la casi al giorno, e l’Abruzzo.

©RIPRODUZIONERISERVATA

L’occupazione
di posti letto
nelle Intensive
continua
a sfiorare
la soglia critica

Il presidente
Rianimatori:
«Commessi
molti degli
errori della
prima fase»

Dopo un mese di relativa
“tregua”, nei pronto soccor-
so della Puglia c’è stata una
nuova impennata di accessi
ai pronto soccorso per casi
sospetti Covid: in sole 24 ore,
sono stati 403 i pazienti tra-
sportati dal 118 in ospedale
con sintomi simili a quelli
del coronavirus. È quanto
viene evidenziato dalle rile-
vazioni di Agenas, l’Agenzia
nazionale per i servizi sanita-
ri regionali, che monitora
ogni giorno il numero di per-
sone soccorse nelle struttu-
re. A febbraio la media degli
accessi era calata a circa 210
casi sospetti al mese, con pic-

chi minimi anche di 165 pa-
zienti visitati. Da fine febbra-
io e nei primi due giorni di
marzo il trend è variato: il 26
febbraio le prime avvisaglie
con 268 accessi, 273 il giorno
successivo sino ai 403 di ieri,
quasi il doppio.
In aumento, stando al bol-

lettino regionale, anche il nu-
mero dei ricoveri: martedì
erano 1.432, ieri 1.448. Sem-
pre secondo Agenas, l’occu-
pazione dei posti letto nelle
terapie intensive in Puglia è
pari al 29%, proprio al limite
della soglia critica, fissata al
30%.
Un quadro, questo, ampia-

mente confermato da Anto-
nio Amendola, dirigente del
reparto di Anestesia del Poli-
clinico di Bari e presidente di
Aaroi-Emac Puglia, l’associa-
zione degli anestesisti e riani-
matori: «La pressione ospe-
daliera sta aumentando sem-
pre di più», afferma. «Ma
d’altra parte è inevitabile per
come si erano messe le cose,

anche per le decisioni prese:
amiomodo di vedere, infatti,
sono stati commessi gli stes-
si errori della prima fase».
Amendola commenta anche
le parole dell’ex capo della
Protezione Civile e attuale
consulente della Lombardia,
Guido Bertolaso, secondo il
quale tutta l’Italia sta scivo-
lando verso la zona rossa:
«Condivido questa sensazio-
ne», dice Amendola. «È an-
che banale doverlo osserva-
re: anche un bambino capi-
rebbe che o si vaccina veloce-
mente o si va in lockdown, o
comunque imponendo dure
restrizioni. Non possiamo

correre il rischio che le va-
rianti possano incidere
sull’effetto dei vaccini. Basti
guardare gli altri Paesi: quel-
li che stanno meglio di noi
hanno applicato un lockdo-
wn prolungato. In Australia,
nella città di Perth, sono stati
fissati cinque giorni di lock-
down per un solo caso. Ripe-
to: se non riusciamo a garan-
tire rapidità nelle vaccinazio-
ni, anche perché le dosi non
sono disponibili, allora biso-
gnerebbe mettere in atto mi-
sure più rigorose per evitare
la diffusione dei contagi».
Intanto, Giovanni Sebastia-

ni, matematico dell’istituto
applicazioni calcolo del Cnr,
il Centro nazionale delle ri-
cerche, spiegando che «la
curva dei contagi risalirà nel-
la sua fase iniziale al mini-
mo, in modo estremamente
lento ma inesorabile», forni-
sce cifre interessanti, come
tabella con il livello medio,
depurato dalle fluttuazioni
giornaliere, delle terapie in-

tensive per milione di abitan-
te, che ieri vedeva Puglia a
40, Abruzzo a 60, Basilicata
15, Bolzano 60, Calabria 10,
Campania 25, Emilia-Roma-
gna 55, Friuli-Venezia Giulia
50, Lazio 40, Liguria 30,
Lombardia 50, Marche 50,
Molise 60, Piemonte 40, Sar-
degna 10, Sicilia 25, Toscana
50, Trento 80, Umbria 90,
Valle d’Aosta 20, Veneto 25.
L’esponente del Cnr spiega

ancora che «c’è un modello
matematico che lega la curva
delle terapie intensive a quel-
la dell’incidenza dei decessi:

c’è una relazione matemati-
ca che in prima approssima-
zione si può schematizzare
come lineare, una retta con
un “ritardo”, compreso in ge-
nere fra una e due settimane.
La differenza la potranno fa-
re i ritmi della vaccinazione:
a “effetto zero”, si possono
prevedere i decessi in base al-
le terapie intensive. Anche le
varianti del virus e la loro dif-
fusione possono far variare
le previsioni sul rapporto fra
contagi, terapie intensive e
decessi».
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Il coronavirus
L’emergenza

Nella giornata di ieri
altri 1.261 casi positivi

Zoom

1 2

Bertolaso: «Tutto il Paese
va verso la zona rossa»

`La regione potrebbe cambiare colore
assieme a molte altre aree del Paese

Preoccupa la pressione ospedaliera
Pronto soccorso, impennata di accessi

Antonio
Amendola,
presidente
dell’associa-
zione
anestesisti

Il numero complessivo
è di 4.021 vittime

il coronavirus in Puglia

ATTUALMENTE POSITIVI
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Vaccini, manca ancora
l’intesa medici-Regione
Le Asl preparano il piano
`Anelli ammette: «È vero, il ritardo c’è
ma è mancata la programmazione»

«Nonèunproblema
diaccordo, ilnodoè
ilmodello
organizzativodella

Regione»,hadettoFilippo
Anelli, presidentedella
Federazionenazionaledegli
Ordinideimedici.

VincenzoDAMIANI

«Siamo in ritardo in Puglia, non
ci sono dubbi. Ma non è un pro-
blemadi accordo, il nodo è ilmo-
dello organizzativo della Regio-
ne». Filippo Anelli, presidente
della Federazione nazionale de-
gli Ordini dei medici, ammette
che c’è un problema legato alla
mancata intesa tra Regione Pu-
glia e organizzazioni sindacali
deimedici di famiglia che sta ral-
lentando la campagna vaccinale
anti Covid. In altre aree d’Italia,
vedi Toscana e Lazio, ad esem-
pio, i medici del territorio stan-
no già somministrando le dosi,
anche a domicilio. In Puglia, in-
vece, nonostante un accordo si-
glatoa livellonazionale 10giorni
fa, è tutto fermo: ci sono ancora
interlocuzioni in corsoalla ricer-
ca di una soluzione che, si spera,
possa essere individuata entro il
15marzoper far partire le inocu-
lazioniadomicilio.
Ieri anche il presidente di An-

ci ha lanciato un appello a tutti i
medici a «mettersi a disposizio-
ne, anche gratuitamente». «Ime-
dici – replica Anelli - hanno già
dato la propria disponibilità ad
essere coinvolti su base volonta-
ria nella campagna vaccinale.
Sono state raccolte anche le ade-
sioni dei colleghi che si sono resi
disponibili su base volontaria
per l’attività all’interno delle
strutture messe a disposizione
dalle amministrazioni comuna-
li. Però, ad oggi, mi risulta che
nessun medico volontario sia
statoautorizzatodalleAsl a svol-
gere attività presso i centri vacci-
nali».Dov’è l’inghippo?Secondo
Anelli nel «modello organizzati-
vo» regionale. In sostanza, la
campagna vaccinale va ridise-
gnata per inserire i medici di fa-
miglia. «Non è un problema di

accordo – chiarisce Anelli – non
c’è da trovare alcun accordo. La
vaccinazionericade tra icompiti
delmedicodimedicinagenerale
e non richiede quindi alcun ac-
cordo contrattuale, perché tutto
è già definito dall’attuale Accor-
do collettivo nazionale. Sgom-
briamo il campo anche da illa-
zioni: non è nemmeno un pro-
blema economico, tra l’altro già

definito dal governo nazionale.
Serve un modello organizzati-
vo».
Insostanza, imedici chiedono

alla Regione programmazione:
«Vogliamo sapere – prosegue
Anelli - chi e dovedobbiamovac-
cinare, quale sierodobbiamouti-
lizzare, inquali tempi. Solo laRe-
gionepuòpianificare tuttiquesti
aspetti conoscendo il numero di

dosi a disposizione e sapendo
quale tipologiadivaccinoha.Poi
bisognerebbe chiedere all’asses-
soreLopalco perché la Puglia ha
menodosi, ad esempio, dell’Emi-
lia Romagna a parità di popola-
zione, ma questo è un altro di-
scorso».
Il presidente della Federazio-

nenazionale ricorda che «in pri-
ma battuta la Regione aveva av-

viato la campagnavaccinale sen-
za imedici di famiglia, oraoccor-
re un nuovomodello organizza-
tivo che preveda il coinvolgi-
mento stabile dei medici di me-
dicina generale e che consenta
loro di poter svolgere il proprio
lavoro in sicurezza e in sinergia
con le altre componenti del ser-
vizio sanitario nazionale. Il tipo
di vaccino utilizzato ha un rile-
vante impatto sull’organizzazio-
ne e la logistica: il Pfizer prevede
la somministrazionedelle sei do-
si inpocheore, ilModernaèmol-
to più maneggevole. AstraZene-
ca si conserva a temperature di
refrigerazione standard ma ha
delle limitazioni in base all’età.
LaRegionedevedirci quante do-
si haadisposizione equali vacci-
ni ha a disposizione, inmodo da
poter pianificare lemodalità e le
tempistichedi interventodeime-
dici di medicina generale». L’as-
sessore Lopalco, però, è ottimi-
sta: «Metteremo in campo an-
che imedici dimedicina genera-
le, l’accordo sta per essere firma-
to e presto saranno definite mo-
dalità e tempistica di questa col-
laborazione», ha assicurato ieri.
L’obiettivo è farsi trovare pronti
il 15 marzo, quando dovrebbero
iniziare le vaccinazioni adomici-
liodegliover80disabili.
Intanto, le Asl stanno elabo-

rando il nuovo piano della cam-
pagna vaccinale su indicazioni
che arrivano dalla struttura
commissariale nazionale e dalla
Protezione civile: da una parte,
si cercano grandi centri hub per
le somministrazioni posizionati
in punti strategici del territorio;
dall’altra c’è una “chiamata alle
armi” per i medici pensionati. A
fine marzo, si entrerà nel vivo
con le inoculazioni ai soggetti
fragili, agli over80condisabilità
(circa 35mila) e a seguire over
70, e alcune categorie professio-
nali. Per aumentare il numero
giornaliero di vaccinazioni, pe-
rò, serviranno strutture più
grandi rispetto agli attuali centri
vaccinali e maggiore personale.
I grandi hub dovranno avere de-
terminati requisiti: facile accessi-
bilità e parcheggi; spazi idonei
per attesa e osservazione post
vaccinazione, segnaletica dedi-
cata, postazioni per la composi-
zione dei vaccini, frigoriferi per
la conservazione delle fiale, pol-
trone per le somministrazioni,
servizi igienici e carrello di
emergenza.Le sedi saranno indi-
viduate sulla base di due criteri:
almeno una per ambito territo-
riale distrettuale e con una di-
stanza che non sia superiore ai
20 chilometri dal centro hub
proposto.
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Afinemarzo le
inoculazioniai
soggetti fragili, agli
over80condisabilità

(circa35mila) easeguire
over70, ealcunecategorie
professionali.

Inaltreareed’Italia,
vediToscanae
Lazio, adesempio, i
medicidel territorio

stannogià somministrando
ledosi, ancheadomicilio. In
Puglia, invece, è ancora tutto
fermo.

IlpresidenteAnciha
lanciatounappello
aimedici a «mettersi
adisposizione, anche

gratuitamente».Ma imedici
dicono:«Occorre
programmare».

Il coronavirus
L’emergenza

`Si cercano centri hub in punti strategici
Convocati i professionisti in pensione

Zoom
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L’Ordine Medici: «Il nodo
è il modello organizzativo»

In altre aree del Paese
il servizio è già partito

Dal presidente di Anci
un appello a tutti i medici

1

3

«Mentre infuria la tragica
guerra, scatenatadalvirus
“Covid- 19”,nonsipuò
trattarea lungosullapiena
utilizzazioneoperativadelle
variecomponenti del
sistemasanitarionazionale,
checomprendepure imedici
di famiglia. Chihapotere
imponga ilda farsi a chideve
obbedireebasta.Altrimenti,
è inutilenominaregenerali
se i soldati temporeggianoo
peggiodisertano.Loprevede
laCostituzionedella
Repubblica. Soprattutto lo
pretende lacoscienza.
Eventuali, buoneragioni
vannorimandatea tempi
menoperigliosi».Questa la
durapresadiposizionedell’
onorevoleGiacintoUrso, che
intervieneagambatesasulla
delicataquestioneche
riguarda la sanitàmessa
sottoscaccodaunannodi
pandemia.

©RIPRODUZIONERISERVATA

«Basta temporeggiare
chi ha il potere imponga
il da farsi, altrimenti
inutile nominare generali»

L’onorevole Urso

A fine marzo toccherà
ai soggetti fragili

4
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Arcelor Mittal chiede
altre 12 settimane di cassa
Giorgetti: nuova strategia
`Comunicato il ricorso alla Cig ordinaria
dal 29 marzo per circa 8mila dipendenti

AlessioPIGNATELLI

Superare le criticità nell’ottica di
«un rivalutato quadro dei fatti» e
tramite la «verifica di fattibilità
tecnico-economica di una ricon-
versione energetica del sito». Le
parole hanno un peso e il mini-
stero dello Sviluppo economico
targatoGiorgetti le distilla atten-
tamente per spiegare cosa sta
succedendo nella vertenza ex Il-
va. La vertenza è stata presa di
petto dal nuovo ministro che ha
trovato in dote l’accordo di di-
cembre che prevede l’ingresso
statale. Confermatoma, si lascia
intuire, nonsonoescluse limatu-
re e nuove opzioni più green. E il
collegamento immediato è al
progetto comune di riconversio-
ne in cui sono scesi in campobig
player comeDanieli, Leonardo e
Saipem: il ministro non lo cita
ma il puzzle sembrerebbe com-
porsi. Nel giorno in cui Arcelor-
Mittal - lamultinazionale chege-
stisceattualmentegli impianti si-
derurgici - ribadisce la cassa inte-
grazione per crisi di mercato, ri-
torna in gioco prepotentemente
il dossier sul tavoloministeriale.
Giancarlo Giorgetti, durante il
question time della Camera, ha
scandito concetti fondamentali.
Il Mise ha «avviato un’interlocu-
zionesiacon icommissari e leor-
ganizzazioni sindacalima anche
con i rappresentati del territorio
circa la situazionedell’Ilvadi Ta-
ranto ed è emersa la volontà co-
mune di vagliare ogni possibile
ipotesi diretta a superare le criti-
cità intervenute». Il ministro in-
dica «un rivalutato quadro dei
fatti» e il coinvolgimento delle
istituzioni europee nell’ottica di
tutelare la produzione strategica
dell’acciaio in Italia, assicurare
legaranzieper i lavoratori e la tu-
tela dell’ambiente. «Ciò tramite
la verifica di fattibilità tecni-
co-economica di una riconver-
sione energetica del sito». Ed è
qui che occorre soffermarsi. Un
passo indietro. A dicembre, col
precedenteesecutivo,Mittal e In-
vitaliahannoraggiuntounaccor-
do per l’ingresso statale nella so-
cietàtramiteunprimogettonedi
400milioni di euro. Versamento
subordinatoall’okdell’Antitrust:
daBruxelles il via libera è arriva-
toormaipiùdiunmese fa. Eppu-
re, il decreto per formalizzare il
bonifico non è stato firmato e, di
conseguenza, il nuovo cda non è
stato nominato. Una sorta di so-
spensione che lasciava presagire
a qualcosa. Tant’è che parallela-
menteall’incontrotraGiorgettie
le parti in causa per riprendere il
dialogo,gli scenari si arricchisco-
no di un’interessante novità. Per
la transizione ecologica della si-
derurgianazionale tre importan-
ticolossiufficializzanoladiscesa
in campo: Leonardo, Danieli e
Saipem firmano una partner-
shipper realizzareunpianodi ri-
conversione, ciascunoper lepro-
prie competenze, degli impianti
più inquinanti conunocchiopar-
ticolareal Sud Italia. Ilvanonvie-
ne citata in dichiarazioni e note
pubbliche ma l’accordo quadro
cita l’obiettivo di lavorare alla ri-
conversione sostenibile di “im-
pianti primari energy intensive
nel settore siderurgico, sia in Ita-
lia, in particolare nelMezzogior-
no, sia all’estero, facendo da trai-
no e da integratori di una filiera

tecnologica e produttiva italia-
na”. Danieli, gruppo friulano,
producee installa impianti inno-
vativi per l’industria siderurgica,
per il settore dei metalli non fer-
rosi e per la produzione di ener-
gia con un occhio particolare a
forni elettrici digitali abbinati a

impianti di riduzione diretta del
minerale. Insomma, proprio
quella svolta greenauspicata an-
chedagli enti locali a cui non era
andato giù il piano di dicembre
che prevedeva un piano indu-
striale a ciclomistomantenendo
due altiforni a carbone. Il mini-

stro Giorgetti ha fatto riferimen-
to ieri a «specifiche previsioni
del Piano nazionale di ripresa e
resilienza che in questomomen-
to sono in predisposizione almi-
nistero» ricordando pure che la
recente sentenza del Tar della
Puglia «rischia di complicare e

vanificare il buon esito dell’ope-
razione». La sentenza che preve-
de la chiusura dell’area a caldo è
stata comunque impugnata in
Consiglio di Stato dalle società -
Ilva inAs eArcelorMittal, rispet-
tivamente proprietaria e gestore
degli stabilimenti - e l’11marzo si
avrà un responso sulla sospensi-
va. A questo complicato quadro
bisogna aggiungere la nuova
mossadellamultinazionale fran-
coindiana che ieri ha ribadito il
rinnovo della cassa integrazione
- la causale per il momento è or-
dinaria ma come accaduto in
precedenzapoi si sfrutterà laCo-
vid19 - per una platea di 8.128 di-
pendenti. Numero massimo,
chiaramente, perché la media si
attesta intorno alle 3mila unità.
Decorrerà dal 29 marzo per un
periodo di 12 settimane. Arcelor-
Mittalparladi “contestodifficilis-
simo” del mercato anche per “il
drastico calo registrato in questi
mesi dei volumi e di conseguen-
za delle attività produttive”. Uno
scenario estremamente delicato
incui il governoDraghiha scelto
di muoversi trovando soluzioni
più in linea alla transizione eco-
logica.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Lanuovamossadella
multinazionale
franco indiana: cassa
integrazioneper 12

settimaneperunmassimodi
8.128dipendenti. «Contesto
difficilissimoedrasticocalo
deivolumi».

Ilministrodello
Sviluppoeconomico,
Giorgettialla
Camera:

«Interlocuzionesiacon i
commissari e i sindacati e
volontàdi superare le
criticità».

Il futurodell’ex Ilvae
lasvolta “green”
potrebbepassaredal
progettodi

riconversionechevede in
campoDanieli, Leonardoe
Sapiem.

LasentenzadelTar
Leccecheprevede la
chiuradell’areaa
caldoèstata

impugnatadall’azienda.L’11
marzoatteso il responso
sulla sospensiva.

Il caso
siderurgico

`Il ministro dello Sviluppo economico:
«Ilva, verifica sulla riconversione green»

MarioDILIBERTO

«Nessun passo indietro di Ar-
pa e nessuna pressione sul suo
direttore Giorgio Assennato».
Ad “Ambiente svenduto” ieri è
scoccata l’ora della difesa
dell’ex numero uno dell’agen-
zia regionale, alla sbarra nel
processone sull’inquinamento
Ilva con la contestazione di fa-
voreggiamento personale. In
sostanza Assennato è accusa-
to di aver nascosto agli inqui-
renti della procura di Taranto
le presunte pressioni dell’ex
presidente della Regione Pu-
gliaNichi Vendola per spinger-
lo ad ammorbidire le sue posi-
zioni nei confronti del colosso
dell’acciaio, all’epoca di pro-
prietà del gruppo industriale
Riva. Contestazione per la qua-
le il pmhachiesto la condanna
di Assennato a un anno di car-
cere, mentre per l’ex governa-
tore, accusato di concussione,
la richiesta è di cinque anni di
reclusione.
Contro le conclusioni dei

pm,però, ieri si sono scagliati i
difensori dell’ex presidenteAs-
sennato, gli avvocati Michele
Laforgia ed Emanuela Sbor-
gia.
L’avvocato Laforgia, in parti-

colare, ha spiegato come «pen-
sare che qualcuno possa aver
tentato di ammorbidire le posi-
zioni di Assennato o pensare
che qualcuno possa averlo in-
dotto a dichiarare il falso, è
una tesi improponibile». As-
sennato, quindi, non hamenti-
to ai pm. Anzi, durante il suo
interrogatorio, come persona
informata dei fatti, ha detto
«tutta la verità».

Il punto di partenza della vi-
cenda che coinvolge Assenna-
to è la relazione con la quale
l’Arpa, il 21 giugno del 2010,
evidenziò il picco di emissioni
di benzoapirene, indicando co-
me fonte la cokeriadell’Ilva. In
quel documento, peraltro, i
vertici di Arpa facevano bale-
nare anche la necessità di “ab-
bassare” la produzione del re-
parto situato nell’area a caldo
del siderurgico. Quel rappor-
to, ha ricordato ieri l’avvocato
Laforgia, fu una “dichiarazio-
ne di guerra” all’Ilva. E come

tale venne percepita dai suoi
manager, in particolareGirola-
mo Archinà, l’ex responsabile
delle Relazioni istituzionali
del gruppo, personaggio cardi-
ne del processo sul quale pen-
de la richiesta di condanna a
28 anni. Da quel momento sa-
rebbe partita, come ha soste-
nuto il pm in requisitoria, una
campagna per “frantumare”
Assennato. La ricostruzionedi
quella caldissima estate fatta
dalla procura, ruota sulle inter-
cettazioni dei colloqui e delle
mail di Archinà. Parole e mes-

saggi del manager, infatti, rap-
presentano il “filo di Arianna”
della tesi della pubblica accu-
sa. Tracce della trama che, a
giudizio dei pm, venne intessu-
ta dal dirigente per colpire il
numero uno di Arpa sino a far-
lo tornare sui suoi passi.A fare
da sponda, secondo imagistra-
ti, anche il presidente Vendola
disposto a mettere sul piatto
della bilancia la possibilità di
non riconfermare Assennato
alla guida di Arpa. «Nessun do-
cumento, nessuna conversa-
zione telefonica, nessun testi-

mone - ha tuonato sul punto il
difensore di Assennato - ha fat-
to riferimento, esplicito o im-
plicito, alla volontà del Presi-
dente, o anche alla semplice
ipotesi, di non confermare il
Direttore Generale alla guida
dell’Arpa». E ha continuato:
«La governance di Assennato
si è caratterizzata sin da subito
con un netto incremento dei
controlli e deimonitoraggi, co-
me risulta inequivocabilmen-
te dalla stessa requisitoria dei
pm». Il difensore ha aggiunto
che «in questo procedimento
si vive un paradosso. Senza i
dieci anni di Giorgio Assenna-
to all’Arpa questo processo
non sarebbe nato o non sareb-
benatonei tempi e neimodi in
cui è nato. Assennato, però, è
fra gli imputati, anche se per
un reato minore ma non per
questo meno odioso perché
chiamato a rispondere di aver
mentito. La storia non è sem-
pre generosa ma qui siamo di
fronte al rovesciamento della
realtà».
Il legale, inoltre, ha fatto rife-

rimento al verdetto, giunto in
abbreviato, con il quale è stato
assolto l’ex assessore all’am-
biente della Regione Lorenzo
Nicastro, finito a giudizio con
la medesima accusa di Assen-
nato. Nel dettaglio Laforgia,
nel chiedere l’assoluzione del
suo assistito perchè il «fatto
non sussiste», ha sottolineato
come il gup in quella sentenza
oramai irrevocabile ha scritto
che «è evidente che Assennato
perseguiva sulla strada intra-
presa, con rigore professiona-
le, non tacendo, prima di tutto
alla Procura, che le emissioni
da benzoapirene nel primo se-
mestre 2010 erano addirittura
aumentate per l’incremento
dei livelli produttivi».

©RIPRODUZIONERISERVATA

Zoom

2

«Drastico calo di volumi»
3 mesi di ammortizzatori

Question time alla Camera
L’impegno di Giorgetti

Accordo Danieli e Sapiem
Verso la svolta “green”

1

3

4

Sentenza Tar, ricorso
l’11 marzo il responso

“Ambiente svenduto”, parla la difesa
«Nessuna pressione su Assennato»

L’avvocato
dell’ex direttore:
«Arpa Puglia
non ammorbidì
la sua linea
sull’Ilva dei Riva»
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Smettere di fumare è possibile
in qualunque momento, con-
sentendo di prendersi cura del-
la propria salute, recuperare il
propriobenesserepsicofisico e
ridurre il rischio di sviluppare
molte condizioni patologiche.
Il percorso per smettere di fu-
mare non è sempre semplice,
implica un cambiamento gene-
rale che coinvolge vari aspetti
del proprio stile di vita. Affron-
tare tale percorso da soli è pos-
sibile, ma con il supporto di
medici e specialisti della disas-
suefazione le probabilità di
successo aumentano notevol-
mente. Un contributo fonda-
mentale in tal sensopuòessere
fornito dagli operatori esperti
e dai percorsi dedicati del Cen-
troAntifumo.
Istituito nell’aprile del 2016

presso il Dipartimento Dipen-
denze Patologiche per il tratta-

mento del tabagismo, il Centro
Antifumo di Taranto, Ambula-
torio di secondo livello, offre
un intervento specialistico mi-
rato al trattamento della dipen-
denza dal fumo di tabacco, sia
a livello individuale che di
gruppo, attraverso percorsi de-
dicati e corsi per smettere di fu-
mare. Il fumatore cheaccedeal
Centro Antifumo per una valu-
tazione anamnestica e tabacco-
logica, esegue il primo collo-
quio con l’educatrice professio-
nale. Successivamente viene ef-
fettuata una valutazione da
parte della psicologa psicotera-
peuta che somministra stru-
menti psicometrici al fine di va-
lutare la dipendenza tabagica e
la motivazione al cambiamen-
to. La valutazionemedica com-
prende l’anamnesi tossicologi-
ca, la visitamedica e lamisura-
zionedelCOespirato.

La presa in carico del pazien-
te fumatore prevede una pri-
ma fase di monitoraggio
dell’abitudine tabagica da par-
te delle educatrici professiona-
li, seguita da un intervento psi-
cologico e/o medico, al fine di
formulare una diagnosi e un in-
tervento terapeutico persona-
lizzato (psicologico e/o farma-
cologico e/o integrato), mirato
alla disassuefazione dal fumo
di tabacco.
Oltre ai percorsi dedicati, il

centro prevede corsi di gruppo
per smettere di fumare. Duran-
te il 2020, a causa delle restri-
zioni imposte dal Covid-19, so-
no stati organizzati due corsi
di gruppo on line, in alternati-
va alla modalità in presenza,
ampiamente sperimentata ne-
gli anni precedenti.
L’adesione a tali corsi, pro-

prio per la loro specificamoda-

lità, ha permesso di coinvolge-
re anche utenti appartenenti
ad altre regioni, estendendo co-
sì l’intervento a livello naziona-
le.
Nel corsodel 2020gli accessi

registrati al Centro Antifumo
sono stati 44, di cui 22 uomini,
con età media di 54 anni, e 22
donne, con età media di 51 an-
ni. Tra queste, in particolare,
due in stato di gravidanza
avanzata. I dati relativi agli in-
terventi messi in campo, sia in
presenza che on line, rilevano
che l’80%dei partecipanti ridu-
ce notevolmente il numero di
sigarette giornaliere e il 20%
smette completamente di fu-
mare. Tale risultato può consi-
derarsi positivo e incoraggian-
te in quanto, come evidenzia la
letteratura scientifica, anche la
sola riduzione del numero di si-
garette nell’80% dei pazienti, ri-

duce il danno provocato dal fu-
mo.
L’accesso al Centro Antifu-

mo, con sede in Via Pupino n.2
a Taranto, è garantito gratuita-
mente dal Servizio Sanitario
Nazionale ed è possibile previo
appuntamento al numero 099
7786214 oppure inviando una
mail all’indirizzo serd.cen-
troantifumo@asl.taranto.it .

Centro antifumo, buoni i risultati 2020
tra chi smette e chi riduce il consumo

Buoni risultati dal centro antifumo
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La richiesta 
motivata anche 
per le difficoltà 

di mercato dovute 
alla pandemia. 

Uilm e Fiom intanto 
chiedono una 

ispezione ambientale, 
mentre il ministro 
Giorgetti rilancia 

la prospettiva 
della riconversione 

energetica 
dello stabilimento
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Am chiede cassa 
per ottomila
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NO SMOKING
L’attività 
del Centro antifumo 
della Asl

COVID
Il virus non arretra: 
248 nuovi casi 
e 6 morti 

AMBIENTE SVENDUTO
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«Lo scontro Vendola-Arpa? Mai esistito. 
Era solo una invenzione di Archinà»
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TARANTO - Sempre molto alto 
il numero dei nuovi contagi in Pu-
glia, con Taranto ancora flagellata 
da quasi duecentocinquanta nuovi 
casi in 24 ore. 
Ieri, mercoledì 3 marzo, in Puglia 
sono stati registrati 11.427 test per 
l’infezione da Covid-19 coronavi-
rus e sono stati registrati 1.261 casi 
positivi: 586 in provincia di Bari, 
76 in provincia di Brindisi, 103 
nella provincia Bat, 112 in provin-
cia di Foggia, 125 in provincia di 
Lecce, 248 in provincia di Taranto, 
12 casi di residenti fuori regione. 1 
caso di provincia di residenza non 
nota è stato  riclassificato e attri-
buito. Dall’inizio dell’emergenza 
sono stati effettuati 1.582.701 test. 
112.274 sono i pazienti guariti. 
33.668 i casi attualmente positivi. 
Il totale dei casi positivi Covid in 
Puglia è di 149.963 così suddivi-
si: 57.643 nella Provincia di Bari; 
15.864 nella Provincia Bat; 11.065 
nella Provincia di Brindisi; 29.862 
nella Provincia di Foggia; 12.754 
nella Provincia di Lecce; 21.997 
nella Provincia di Taranto; 600  
attribuiti a residenti fuori regio-
ne; 178 provincia di residenza non 
nota. Nelle ultime 24 ore si sono 
registrati 6 decessi in provincia 
di Taranto, come riporta la Asl 
ionica, così suddivisi: due presso 
l’ospedale Moscati, due presso il 
“Giannuzzi” di Manduria e due 
presso il “San Pio” di Castellaneta.  
Da registrare  una nota del consi-
gliere regionale di Forza Italia, 
Paride Mazzotta: “Diversi pazienti 
oncologici all’ospedale Vito Fazzi 
di Lecce sono risultati positivi al 
Covid. Allora, posto che ormai si 
moltiplicano, giustamente, le ca-
tegorie ammesse per la vaccina-
zione anti-Covid in questa fase, 
non comprendiamo perché resti 
il silenzio assordante del governo 
regionale su una fascia di popo-
lazione estremamente debole. Un 
silenzio che va rotto soprattutto 
alla luce di circostanze come quel-
la che si è verificata nell’ospedale 
leccese, ponendo la massima at-
tenzione a persone che si trovano 
in condizioni di grande fragilità. 
Perciò, chiedo formalmente alla 
Giunta regionale di prendere atto 
di questa esigenza imprescindibi-
le, offrendo ai pazienti oncologici 
la possibilità di proteggersi mag-
giormente dal virus con l’unico 
strumento a disposizione, ovvero il 
vaccino”. Nei giorni scorsi, l’asses-
sore alla Sanità Pier Luigi Lopalco 
ha comunicato che in Puglia è sta-
ta completata una terza rilevazione 
per stimare la prevalenza delle co-
siddette varianti “inglese”, “brasi-
liana” e “sudafricana  di Sars-CoV 
2 tra la popolazione. La “Survey” 
era stata richiesta dal Ministero 
della Salute e dall’Istituto Superio-
re di Sanità alle Regioni.

LA PANDEMIA. In provincia di Taranto 248 nuovi casi in ventiquattro ore

Contagi, numeri ancora 
molto alti e sei morti
Sono stati resi noti i risultati della 
rilevazione in Puglia, condotta da 
parte dalla prof.ssa Maria Chiron-
na, coordinatore della rete regiona-
le dei laboratori Sars Cov-2 U.O.C. 
Igiene – laboratorio di epidemio-
logia molecolare e sanità pubblica 
dell’Aouc Policlinico di Bari e dal 
dottor Antonio Parisi, direttore sa-
nitario vicario Izs della Puglia e 
Basilicata. Per la Puglia, sulla base 
del numero e dei nuovi positivi del 
giorno precedente (il 17 febbraio), 
sono stati selezionati 59 campioni. 
Tutti i campioni, provenienti da 
7 laboratori della rete regionale, 
sono stati sequenziati mediante 
whole – genome sequencing Com-
plessivamente la variante inglese 
è stata individuata in 28 campioni 
(47,5%). Non sono state individua-
te né la variante “brasiliana”, né la 
variante “sudafricana”. “E’ confer-
mata – spiega l’assessore Lopalco 
– la necessità di alzare il livello di
attenzione sulla diffusione delle 
varianti del virus”. 
Sul fronte dei controlli, a Taran-
to i poliziotti del Commissariato 
Borgo ed i militari della Guardia 
di Finanza di Taranto hanno sor-
preso, in un circolo privato, ben 
15 persone intente a festeggiare 

un compleanno con uso di bir-
ra.  Tutti i presenti, tra i quali 10 
gravati da pregiudizi penali, sono 
stati sanzionati per le violazioni 
alle disposizioni di contrasto all’e-
mergenza epidemiologica, mentre 
il gestore del club privato, un ta-
rantino di 46 anni, è stato oggetto 
di una sanzione amministrativa; 
il circolo è stato immediatamente 
chiuso. A Roma intanto si lavora 
al dl sostegno che dovrebbe avere 
il via libera del governo la prossi-
ma settimana. Dallo stralcio per le 
cartelle entro i 5000 euro alla pro-
roga dello stop dei licenziamenti al 
30 giugno, ecco le ipotesi in cam-
po: stralcio per le cartelle entro i 
5000 euro sanzione e interessi 
inclusi degli 2000-2015 e proroga 
al trenta aprile sia per l’invio di 
nuove cartelle esattoriali che per i 
pagamenti della ‘rottamazione ter’ 
e del ‘saldo e stralcio’ previsti dai 
dl fiscali dei precedenti governi.
Cifre alla mano sono circa 60 mi-
lioni le cartelle fiscali per un co-
sto pari ad un miliardo nel 2021 
e un miliardo nel 2022. Inoltre, 
secondo lo schema allo studio, 
sono oltre 130 milioni le cartelle 
ad oggi nel ‘magazzino’. Lo sche-
ma prevede proroga dello stop dei 

licenziamenti al 30 giugno e rifi-
nanziamento Cig Covid non più a 
settimane ma per tutto l’anno. Il dl 
sostegno dovrebbe stanziare 2 mi-
liardi di euro per il finanziamento 
del piano vaccini, inclusi antivi-
rale, trasporto, somministrazione 
(nella prima fase intervengono i 
medici di famiglia e poi nella se-
conda anche i farmacisti), secondo 
le ipotesi. Ristori: eliminazione 
del codice Ateco, intervento su 
2.700.000 tra imprese e professio-
nisti, indennizzo previsti (imprese 
e professionisti) con fatturato fino 
a 5 milioni dimostrando una per-
dita del 33% della media mensile 
fatturato anno 2019 con la media 
mensile fatturato 2020. La situa-
zione, locale e nazionale, rimane 
molto delicata. La Lombardia si 
sta avvicinando verso una zona 
rossa o arancione rafforzata? “A 
me sembra che tutta l’Italia, tranne 
la Sardegna, si sta avvicinando a 
passi lunghi a questa situazione”: 
a dirlo, Guido Bertolaso, consu-
lente di Regione Lombardia per la 
campagna vaccinale, replicando ai 
giornalisti durante una conferenza 
stampa a Palazzo Pirelli. “E’ ovvio 
- ha aggiunto - che la Lombardia 
essendo regione cardine del Pae-

se e avendo vissuto quello che ha 
vissuto è più vulnerabile rispetto 
ad altre Regioni ma non sono più 
preoccupato per la Lombardia ri-
spetto ad altre Regioni”. Quindi ha 
sottolineato: “E’ fuori discussione 
che bisogna vaccinare, questo è il 
punto. L’ho detto anche ai miei col-
leghi, al terzetto straordinario che 
da Roma ci deve guidare a cogliere 
queste sfide. Loro stanno lavoran-
do ventre a terra, qui bisogna cor-
rere. Bisogna andare a Bruxelles, 
battere i pugni sul tavolo. C’è da 
fare un grosso lavoro sul quale cre-
do tutti siano impegnati a livello di 
governo”. Un incontro si è svolto al 
Mise sulla possibilità di produrre 
vaccini anti-Covid in Italia: è stata 
verificata la disponibilità di alcune 
aziende a produrre i bulk, ossia il 
principio attivo e gli altri compo-
nenti del vaccino anti Covid, per-
ché già dotate, o in grado di farlo 
a breve, dei necessari bioreattori e 
fermentatori. La produzione potrà 
avvenire a conclusione dell’iter au-
torizzativo da parte delle autorità 
competenti, in un tempo stimato 
di 4/6 mesi. Nell’incontro è stato 
appurato che ci sono le condizio-
ni immediate per avviare la fase 
dell’infialamento e finitura.

La situazione della pandemia in Puglia
FONTE BOLLETTINO EPIDEMIOLOGICO DEL 3/3
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di Annalisa Latartara

TARANTO - “In questo processo 
siamo di fronte ad un autentico pa-
radosso. Senza questi dieci anni di 
Giorgio Assennato all’Arpa questo 
processo non sarebbe nato o certa-
mente non sarebbe nato nei tempi 
e nei modi in cui è nato. Eppure il 
professor Assennato è fra gli im-
putati di questo processo, anche 
se per un reato minore ma non per 
questo meno odioso perché chia-
mato a rispondere di aver mentito. 
La storia, si sa, non è sempre ge-
nerosa ma qui siamo di fronte al 
rovesciamento della realtà”. Nella 
sua arringa, ieri davanti alla Corte 
d’Assise, l’avvocato Michele La-
forgia ha fotografato la singolare 
situazione del suo assistito, impu-
tato di favoreggiamento, vittima 
di concussione da parte di Vendo-
la e direttore dell’Arpa sulle cui 
relazioni si basa una buona parte 
dell’impianto accusatorio contro 
l’Ilva. A conferma del paradosso, 
il difensore ha citato anche la di-
scussione del pm che, da una par-
te, riconosce il lavoro dell’Arpa 
nell’accertamento delle emissioni 
inquinanti dell’Ilva e, dall’altra, 
chiede la condanna ad un anno per 
favoreggiamento. 
“Pensare che qualcuno possa aver 
tentato di ammorbidire le posi-
zioni di Assennato o pensare che 
qualcuno possa averlo indotto a di-
chiarare il falso è una tesi impro-
ponibile – ha affermato Laforgia 
facendo riferimento all’imputa-
zione di favoreggiamento -  As-
sennato è autonomo non solo per 
il suo ruolo ma per il suo modo di 
essere come avete potuto consta-
tare dall’esame in aula. Certo è di 
nomina politica ma è un organo 
tecnico e non risponde sempre alla 
Regione, infatti manda gli atti in 
Procura e pubblica i dati sul sito”. 
La relazione Arpa del 4 giugno 
2010 che segnala il superamen-
to dei limiti del benzopirene tra-
smessa in Regione e in Procura, ha 
sottolineato il legale, costituisce 
una “dichiarazione di guerra nei 
confronti dell’Ilva” o “addirittura 
di una condanna a morte” poiché 
in seguito a quella segnalazione il 
sindaco Ezio Stefàno emise un’or-
dinanza contingibile e urgente di 
chiusura delle fonti inquinanti (im-
pugnata dai Riva e annullata dal 
giudice amministrativo). 
L’avvocato Laforgia ha smentito 
categoricamente lo scontro As-
sennato-Vendola. Ha  ripercorso 
con precisione l’attività dell’Ar-
pa, citando relazioni e rilevazio-
ni delle emissioni inquinanti del 
Siderurgico che hanno messo in 
difficoltà l’Ilva e ha confutato le 
affermazioni di Archinà con la let-
tura del contenuto di numerose in-
tercettazioni per dimostrare come 
lo scontro Arpa-Vendola o Assen-
nato-Vendola sia un’invenzione del 
pr dell’Ilva nelle conversazioni con 
i Riva. 
Stando alle intercettazioni lette in 

«Lo scontro Vendola-Arpa 
non è mai esistito, era solo 
un’invenzione di Archinà»

aula, ci sono incontri, scontri e sfu-
riate di Vendola contro l’Arpa di 
cui Archinà parla al telefono con 
i Riva ma la cui esistenza è spesso 
smentita dalle conversazioni inter-
cettate. Un incontro mai avvenuto 
riguarda proprio Assennato. il 18 
giugno 2010 l’addetto alle pubbli-
che relazioni dell’azienda racconta 
a Fabio Riva di aver incontrato As-
sennato il quale gli avrebbe dato la 
massima disponibilità ad “aggiu-

stare il tiro”, con riferimento ai 
dati del benzopirene. In realtà, ha 
fatto rilevare alla Corte d’Assise il 
legale, nella conversazione avve-
nuta poco prima, Archinà chiede 
un incontro ma Assennato gli dice 
di essere in ferie e quindi né si in-
contrano né Assennato dà alcuna 
disponibilità a correggere alcun 
tiro. 
Archinà, ha spiegato il difensore, 
chiede un incontro fra tecnici ed è 

l’unica disponibilità che emerge da 
parte di Assennato.  “Lui propone 
la sua verità, in buona fede. Sareb-
be grave se pensassimo che Ar-
chinà è il Vangelo”. Ciò avviene, 
ha detto l’avvocato Laforgia, anche 
quando Archinà, a giugno 2010, 
riferisce in una mail di un incon-
tro in Regione con Arpa, Regione 
e sindaco di Taranto, che sembra 
“un gabinetto di guerra”, come 
lo ha definito il legale. Anche di 
questo vertice non c’è traccia nelle 
intercettazioni e nell’attività svolta 
dalla Regione quel giorno. Il solo 
Archinà, in realtà,  viene ricevuto 
dal governatore fra un incontro e 
l’altro. Oppure quando Archinà ri-
ferisce di una telefonata di “Ven-
dola imbestialito nei confronti di 
Blonda e Giua ma anche di Assen-
nato che non coordina niente” rife-
rito all’Arpa.
Circostanze delle quali non c’è 
traccia né nell’attività della Regio-
ne Puglia né nelle intercettazioni, 
ha sottolineato il legale secondo 
il quale “la versione di Archinà 
è smentita da lui stesso, poichè 
cambia versione a seconda dell’in-
terlocutore”. Per questo, è la tesi 
dell’avvocato Laforgia, “non pos-
siamo utilizzare le dichiarazioni 
di Archinà come la scatola dei 
cioccolatini, scegliendo quello che 
piace e scartando il resto”. Inol-
tre, nelle conversazioni captate, 
ha affermato il legale, non emerge 
alcuna pressione di Vendola ver-
so Assennato per ammorbidirlo e 
tantomeno l’intenzione di non ri-
confermarlo alla guida dell’Arpa, 
anzi c’è una frase, “ognuno deve 
fare il suo”, che dimostra ben al-
tro atteggiamento e la riconferma 
di Assennato spazza il campo da 
ogni dubbio.
L’avvocato Laforgia e l’avvoca-
to Emanuela Sborgia, dopo aver 
concluso chiedendo l’assoluzione, 
hanno depositato, fra l’altro, anche 
la sentenza di assoluzione definiti-
va (e non impugnata dalla Procura) 
dell’assessore regionale all’Am-
biente Lorenzo Nicastro dal reato 
di favoreggiamento, imputazione 
analoga a quella dell’ex massimo 
esponente dell’Arpa. 
Nell’udienza di ieri, ha discusso 
anche l’avvocato Enzo Sapia, di-
fensore del sostituto commissa-
rio della Digos Aldo De Michele, 

Nichi Vendola, ex presidente della Regione Puglia. 
In basso, Giorgio Assennato ex direttore dell’Arpa Puglia

Girolamo Archinà, ex pr dell’Ilva

un “fedele servitore dello Stato la 
cui attività andava approfondita 
per verificare di cosa si occupava 
per comprendere il reale signifi-
cato delle conversazioni intercet-
tate con Archinà”. Un’attività che 
“non è solo di polizia giudiziaria 
ma di intelligence e di prevenzio-
ne ai fini della sicurezza” nella 
quale, ha sostenuto il difensore, 
vanno contestualizzati i rapporti 
e le conversazioni con Archinà. 
“I rapporti c’erano ed erano co-
stanti, come ha spiegato in aula il 
teste Grano (ispettore Digos ndr) 
ma né vanno banalizzati né Ar-
chinà va considerato un confiden-
te. La confidenzialità  va intesa 
come collaborazione tesa a sapere 
in anticipo cosa potesse accadere 
nel mondo del lavoro e a leggere 
eventuali campanelli d’allarme nel 
mondo dell’associazionismo del 
lavoro, ad esempio all’epoca c’e-
ra il problema dei somministrati”, 
i precari dell’Ilva.  Riguardo alla 
telefonata in cui, su cui è basato il 
capo d’accusa, De Michele e Ar-
chinà parlano dell’incontro, avve-
nuto il 7 giugno 2010 in questura, 
fra il procuratore Franco Sebastio 
e il direttore Arpa Assennato, il di-
fensore ha sottolineato che “sfugge 
all’accusa un elemento fondamen-
tale” ossia che “non si trattava di 
una notizia segreta”. Quel giorno il 
sindaco Stefàno ha emesso un’or-
dinanza in seguito alla relazione 
Arpa “per anticipare le mosse del-
la Procura e della Regione” come 
si legge nella trascrizione dell’in-
tercettazione dell’assessore Gianni 
Cataldino. La questione, quindi, 
ha fatto notare il difensore, era già 
nota come emerge dalle conversa-
zioni intercettate di alcuni politici 
che commentano l’iniziativa del 
primo cittadino e dai giornali che 
il giorno successivo danno ampio 
risalto al provvedimento. 
Fra le arringhe di ieri anche quella 
dell’avvocato Leonardo Lanucara, 
difensore di Dario Ticali, del Mi-
nistero dell’Ambiente che risponde 
di abuso d’ufficio e rivelazione del 
segreto d’ufficio, per il quale il pm 
ha chiesto il non doversi procedere 
per prescrizione come per De Mi-
chele. 
Il processo per disastro ambientale 
contro 47 imputati tornerà in aula 
lunedì prossimo.

Processo 
Ambiente 

svenduto, udienza 
con arringhe 
dei difensori 
di dirigenti 
e funzionari 

regionali imputati 
fra cui il direttore 

dell’Agenzia 
regionale per 
l’Ambiente 
Assennato
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TARANTO - La crisi resta fortis-
sima, il Covid è un macigno anche 
sull’economia. E ArcelorMittal Ita-
lia conferma il numero massimo - 
8.128 dipendenti - del nuovo ricorso 
alla cassa integrazione ordinaria per 
crisi di mercato per lo stabilimento 
siderurgico tarantino. Lo ha comuni-
cato l’azienda ai sindacati Fim Cisl, 
Fiom Cgil, Uilm, Usb, Ugl e alla rsu 
aziendale. A firmare la comunica-
zione è direttore del personale, Artu-
ro Ferrucci. La nuova cassa integra-
zione decorrerà dal 29 marzo per un 
periodo “presumibile”, dice l’azien-
da, di 12 settimane. “A causa dell’e-
mergenza epidemiologica Covid 19 
- è la motivazione - ancora in atto 
in tutto il territorio nazionale e in-
ternazionale, i cui effetti continuano 
ad avere riflessi in termini di calo di 
commesse e ritiro degli ordini pro-
dotti, considerato altresì il parziale 
blocco di parte delle attività pro-
duttive, distributive, manifatturiere 
e commerciali”.       Ferrucci, diret-
tore del personale,  non nasconde le 
difficoltà citando un contesto “dif-
ficilissimo” anche per “la chiusura 
degli ordini e delle fatturazioni visto 
il drastico calo registrato in questi 
mesi dei volumi e di conseguenza 
delle attività produttive”. Per questo 
Ami si trova “nella condizione di do-
ver procedere ad una riduzione della 
propria attività produttiva”. Arcelor-
Mittal ha avviato la cassa integra-
zione per crisi di mercato a Taranto 
già da luglio 2019, cioè pochi mesi 
dopo (novembre 2018) il suo arrivo 
come gestore in fitto rispetto a Ilva 
in amministrazione straordinaria. 
La cassa ordinaria da luglio sino a 
fine febbraio-primi di marzo 2020, è 
stata sempre chiesta per un numero 
massimo di 1.200 dipendenti, poi col 
ricorso alla cassa integrazione Covid 
e adesso con la ordinaria, i numeri 
sono significativamente aumentati 

Arcelor Mittal:
Cassa integrazione
per ottomila

EX ILVA. Giorgetti rilancia la “riconversione energetica”

Lo stabilimento Arcelor Mittal di Taranto

coinvolgendo quasi tutta la forza la-
voro di stabilimento. A quanto si è 
appreso, ArcelorMittal si riserva di 
trasformare la cassa integrazione or-
dinaria in cassa integrazione Covid - 
al momento in scadenza il 27 marzo 
- qualora ci fossero i presupposti. È 
già accaduto in passato, infatti, che 
l’azienda abbia avviato la procedura 
di cig ordinaria e poi l’abbia ritirata 
per trasformarla in cassa Covid es-
sendo intervenute norme specifiche 
al riguardo.  Da ricordare che l’ap-
plicazione effettiva della cig ha ri-
guardato un numero inferiore di di-
pendenti: circa 4.000 nelle fasi acute 
della pandemia, la scorsa primavera, 
e circa 3.000 negli ultimi mesi. At-
tualmente sono in cassa Covid meno 
di 3.000 persone essendo nel frat-
tempo ripartiti alcuni impianti che 
erano fermi da mesi come l’accia-
ieria 1 e l’altoforno 2. Quest’ultimo, 
però, rimesso in marcia a fine genna-
io scorso, dopo che Ilva in ammini-
strazione straordinaria ha effettuato 
una serie di interventi per migliorare 
la sicurezza del campo di colata, è 
fermo da venerdì scorso; in marcia 
ci sono solo gli altiforni 1 e 4. Ilva in 
amministrazione straordinaria, pro-
prietaria degli impianti, ha effettuato 
lavori per circa 10 milioni di euro 
installando tre diverse macchine (tra 
cui il campionamento automatico 
della ghisa) adempiendo a prescri-
zioni dell’autorità giudiziaria dopo 
un infortunio mortale accaduto a 
giugno 2015 proprio all’altoforno 2. 
Ad ogni buon conto, sulla strada 
dell’ex Ilva di Taranto non mancano 
criticità. 
I sindacati Fim Cisl, Fiom Cgil, 
Uilm e Usb, in una comunicazione 
all’azienda, chiedono un incontro 
per verificare le ragioni per le quali 
l’altoforno 2 è fermo da venerdì scor-
so. Lunedì sera i sindacati hanno di-
chiarato che lo stop dell’impianto, ri-

so tempo, ha ricordato, “il ministe-
ro ha avviato un’interlocuzione con 
i commissari, i sindacati, ma anche 
con i rappresentanti del territorio, 
sindaco di Taranto e Regione Puglia, 
che hanno portato al tavolo anche 
le ragioni dell’indotto”. E in quella 
sede, ha fatto assicurato, “è emersa 
la volontà comune di vagliare ogni 
possibile ipotesi diretta a vagliare le 
criticità intervenute, coinvolgendo 
anche le istituzioni europee, nell’ot-
tica di tutelare la produzione strate-
gica dell’acciaio in Italia, assicurare 
le garanzie per i lavoratori e la tutela 
dell’ambiente, ciò tramite la verifica 
di fattibilità tecnica ed economica 
di una riconversione energetica del 
sito”. “Ho apprezzato che uno dei 
primi atti del inistro Giorgetti, dopo 
l’insediamento, sia stata la convo-
cazione delle ‘parti’ dell’ex Ilva di 
Taranto, rimettendola così al centro 
dell’agenda di governo. Il segnale 
d’urgenza lanciato è incoraggiante, 
adesso l’auspicio è una decisa ac-
celerate del dossier. La situazione è 
insostenibile e incombe il Recovery 
che potrebbe rivoluzionare il modo 
di produzione dell’acciaio” ha detto 
la deputata di Forza Italia, Vincenza 
Labriola, intervenendo nell’Aula di 
Montecitorio nel corso del question 
time. “Siamo consapevoli della rile-
vanza che il siderurgico ha sul Pil – 
ha aggiunto –, ma siamo altrettanto 
consapevoli dei danni che l’acciaie-
ria più grande d’Europa ha creato e 
continua a creare alla salute dei cit-
tadini e all’ambiente di Taranto. Così 
non si può continuare a produrre, tra 
l’altro l’importanza strategica dell’a-
zienda riflette una realtà economica 
drammatica, troppi anni tra finti ri-
lanci e altrettante finte ripartenze. 
Forse – ha sottolineato l’esponente 
azzurra – l’aspetto più difficile sarà 
quello di ricucire le ferite tra l’azien-
da, la politica e il territorio”.

messo in marcia a fine gennaio dopo 
una serie di lavori ed un anno di 
inattività, era stato causato da un ce-
dimento del refrattario, materiale di 
rivestimento dello stesso altoforno. 
A stretto giro, ArcelorMittal ha ri-
sposto ai sindacati, smentendo che vi 
fosse stato un cedimento del refrat-
tario. I sindacati evidenziano tuttavia 
che l’altoforno è di nuovo fermo ad 
appena un mese dal riavvio e quin-
di va chiarito cosa è accaduto il 27 
febbraio. Con la riattivazione dell’al-
toforno 2, il siderurgico era tornato 
ad avere operativi tutti e tre gli al-
tiforni di cui dispone. Questo aveva 
portato la produzione di ghisa ad un 
livello giornaliero di 14.000-15.000 
tonnellate anche in vista dell’obietti-
vo complessivo di produzione fissato 
per il 2021 a 5 milioni di tonnella-
te di acciaio dopo un 2020 che si è 
chiuso con appena 3,3 milioni di ton-
nellate, una quantità bassissima, mai 
raggiunta in tanti anni di attività. La 
Uilm e la Fiom hanno inoltre chie-
sto un’ispezione allo Spesal, il Ser-
vizio di prevenzione igiene e salute 
degli ambienti di lavoro dell’Asl, e 
all’Arpa, l’Agenzia per la protezione 
dell’ambiente della Regione Puglia. 
Come riportato dall’agenzia Agi, 
in una lettera sono i rappresentanti 
Uilm Ciro Manisi, Vincenzo Vestita 
e Antonio Zaccaria a chiedere allo 
Spesal Asl e Arpa Puglia di “verifi-
care i fenomeni di emissioni fuggiti-
ve e non convogliate nel reparto TRS 
2 in acciaieria 2 col fine di traguar-
dare soluzioni risolutive e definitive”. 
“Abbiamo rilevato ed evidenziato a 
tutti i preposti che durante la marcia 
degli impianti, gli stessi sprigionano 
considerevoli quantità di fumi e pol-
veri non convogliate, che tendono a 
stratificare nel capannone dell’accia-
ieria per poi fuoriuscire all’esterno”. 
I rappresentati della Uilm sottoli-
neano che “abbiamo fatto presente 

che le contromisure adottate sinora 
si sono rivelate inconcludenti, in 
quanto ad oggi l’aspirazione è evi-
dentemente inefficace”. Ora Uilm 
e Fiom chiamano in causa Spesal 
Asl e Arpa Puglia “stanchi di non 
riuscire a determinare le necessarie 
condizioni di salute e di sicurezza 
per i lavoratori, oltreché di rispetto 
dell’ambiente, nonostante anche al-
cuni esposti effettuati nei mesi/anni 
passati”. Questo, dice il sindacato, 
“a causa dell’approccio aziendale a 
non voler affrontare e risolvere in 
via definitiva tali problematiche”. 
Per Gennaro Oliva, coordinatore di 
fabbrica Uilm, “questa è purtroppo 
la situazione che si verifica con Ar-
celorMittal. Segnalazioni, denunce, 
e tutto resta immutato. Se dovessero 
esserci gravi conseguenze soprattut-
to a danno delle persone, dovranno 
essere individuate le responsabilità 
e come Uilm le perseguiremo nelle 
sedi opportune”. 
Il dossier Taranto è ora nelle mani 
del ministro per lo Sviluppo Econo-
mico Giancarlo Giorgetti. “Il nuo-
vo quadro finanziario conseguente 
a una rivalutazione della tematica 
degli aiuti di Stato, conseguente al 
rinnovato approccio della situazio-
ne europea, permette di valutare in 
una nuova prospettiva la strategia di 
intervento pubblico nell’area” ha di-
chiarato l’esponente leghista rispon-
dendo nell’Aula della Camera per il 
question time. Il ministro ha fatto 
riferimento, in particolare, a “speci-
fiche previsioni del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza che in questo 
momento sono in predisposizione 
al ministero”. Giorgetti ha peraltro 
fatto rilevare, tornando all’intesa 
raggiunta nei mesi scorsi tra Arce-
lorMittal e Invitalia che la recente 
sentenza del Tar della Puglia “rischia 
di complicare e vanificare il buon 
esito dell’operazione”. Ma nello stes-
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TARANTO - Smettere di fumare è possi-
bile in qualunque momento, consentendo di 
prendersi cura della propria salute, recupe-
rare il proprio benessere psicofisico e ridur-
re il rischio di sviluppare molte condizioni 
patologiche. Il percorso per smettere di fu-
mare non è semplice, implica un cambia-
mento generale che coinvolge vari aspetti 
del proprio stile di vita e nel quale è neces-
sario contare non solo sulla propria forza di 
volontà, ma anche sul supporto di medici 
e specialisti della disassuefazione, come gli 
operatori esperti del Centro Antifumo.
Istituito nell’aprile del 2016 presso il Dipar-
timento Dipendenze Patologiche per il trat-
tamento del tabagismo, il Centro Antifumo 
di Taranto, Ambulatorio di secondo livel-
lo, offre un intervento specialistico mirato 
al trattamento della dipendenza dal fumo 
di tabacco, sia a livello individuale che di 
gruppo, attraverso percorsi dedicati e corsi 
per smettere di fumare.
Gli operatori del centro, due medici, una 
psicologa e due educatrici professionali, 
seguono il paziente durante tutto il suo per-
corso. Il fumatore accede al Centro Antifu-
mo per una valutazione anamnestica e ta-
baccologica, eseguendo il primo colloquio 
con l’educatrice professionale. Successiva-
mente la psicologa psicoterapeuta effettua 
un’ulteriore valutazione, somministrando 
strumenti psicometrici al fine di valutare 
la dipendenza tabagica e la motivazione al 
cambiamento. Infine il medico effettua l’a-
namnesi tossicologica, la visita medica e la 
misurazione del CO espirato.
La presa in carico del paziente fumatore 
prevede una prima fase di monitoraggio 
dell’abitudine tabagica da parte delle educa-
trici professionali, seguita da un intervento 
psicologico e/o medico al fine di formula-
re una diagnosi e un intervento terapeutico 
personalizzato (psicologico e/o farmacolo-
gico e/o integrato), mirato alla disassuefa-
zione dal fumo di tabacco.
Oltre ai percorsi dedicati, il centro preve-
de corsi di gruppo per smettere di fumare. 
Durante il 2020, a causa delle restrizioni 
imposte dal Covid-19, sono stati organizza-

“Smettiamo di fumare” 
Le attività del centro 
Antifumo di Taranto

ti due corsi di gruppo online, in alternativa 
alla modalità in presenza, ampiamente spe-
rimentata negli anni precedenti.
L’adesione a tali corsi, proprio per la loro 
specifica modalità, ha permesso di coinvol-
gere anche utenti appartenenti ad altre re-
gioni, estendendo così l’intervento a livello 
nazionale. Nel corso del 2020 il Centro An-
tifumo ha registrato 44 accessi, equamente 
divisi tra uomini, con età media pari a 54 
anni, e donne, con età media pari a 51 anni. 
Tra queste ultime, in particolare, due in sta-
to di gravidanza avanzata.
Gli interventi attuati, sia in presenza che 
online, rilevano che l’80% dei partecipanti 
riduce notevolmente il numero di sigarette 
giornaliere e il 20% smette completamente 
di fumare. Si tratta di un risultato positi-
vo che, come evidenziato dalla letteratura 
scientifica, riduce il danno provocato dal 
fumo nei soggetti anche solo per la ridu-

zione del numero di sigarette consumate. 
Nei mesi segnati dal lockdown, in cui non è 
stato possibile incontrare i pazienti in pre-
senza, sono stati effettuati colloqui online 
e sono stati somministrati questionari per 
il monitoraggio della dipendenza tabagica 
e per valutare l’impatto della pandemia sul 
benessere dei pazienti.
Durante tali colloqui si è reso necessario in 
quasi tutti i casi intervenire con un conteni-
mento emotivo e un supporto psicologico, 
poiché le esperienze di isolamento, quaran-
tena e distanziamento sociale hanno aggra-
vato le condizioni psicologiche dei pazienti 
e, in alcuni casi, causato ricadute nella di-
pendenza tabagica.
Il Centro Antifumo opera, inoltre, una co-
stante campagna di sensibilizzazione ri-
volta alla popolazione e divulga le proprie 
attività attraverso i canali istituzionali della 
Asl Taranto. L’accesso al Centro, con sede 

in Via Pupino n.2 a Taranto, è gratuito ed 
è possibile previo appuntamento al nume-
ro 099 7786214 oppure inviando una mail 
all’indirizzo serd.centroantifumo@asl.ta-
ranto.it .
Smettere di fumare permette di ottenere be-
nefici immediati e a lungo termine. Già solo 
dopo pochi giorni di distanza dall’ultima 
sigaretta, è evidente un miglioramento de-
gli scambi gassosi a livello polmonare. Le 
motivazioni per smettere di fumare sono di-
verse, l’ultima in ordine di tempo proviene 
dall’Organizzazione Mondiale della Sanità, 
secondo cui le fumatrici e i fumatori po-
trebbero avere maggior rischio di contrarre 
la malattia Covid-19. La maggiore vulnera-
bilità all’infezione da Coronavirus, rispetto 
a chi non fuma, deriverebbe dall’atto stesso 
del fumo: le dita e le sigarette contaminate 
arrivano a contatto con le labbra, facilitan-
do la trasmissione del virus dalla mano alla 
bocca. Inoltre le fumatrici e i fumatori po-
trebbero avere già una patologia polmonare 
sottostante e una ridotta capacità dei pol-
moni, problematiche che aumenterebbero il 
rischio di sviluppare malattie gravi, come 
la polmonite.
Anche in questo periodo, quindi, smettere 
di fumare conviene.

Stefania Gallone

La sede dell’Asl di Taranto (foto d’archivio)

Offre un intervento specialistico mirato al trattamento 
della dipendenza sia a livello individuale che di gruppo



di Michele Bocci
Alberto D’Argenio

Non servirà a risolvere subito l’emer-
genza  e  non  assicurerà  forniture  
esclusive per il nostro Paese, ma l’o-
perazione per produrre i vaccini an-
ti Covid in Italia è partita. C’è una li-
sta di aziende che sarebbero in gra-
do di partecipare alle varie fasi che 
portano alla realizzazione dei medi-
cinali e hanno dato la loro disponibi-
lità. Tra queste non solo chi si occu-
pa di infialamento, settore molto ric-
co e forte nel nostro Paese, ma an-
che chi dispone di bioreattori in gra-
do di produrre la sostanza alla base 
del vaccino. Le prime fiale comun-
que non saranno pronte nell’imme-
diato  e  per  ora  bisogna  sperare  
nell’accelerazione  delle  forniture
da  parte  delle  multinazionali  che  
hanno stretto accordi con l’Europa.

Ci vorranno almeno sei mesi per 
avere i primi vaccini made in Italy. 
Anche otto, ha detto dal ministro al-
lo  Sviluppo  Economico  Giancarlo  
Giorgetti. Si spera quindi che la pri-
ma produzione sia pronta a fine an-

no.  Altro  punto  da  sottolineare  è  
che non ci sarà alcun tipo di cessio-
ne dei brevetti allo Stato da parte 
dell’industria del farmaco, né a tito-
lo gratuito né a pagamento. Pratica-
mente, così, l’Italia aiuterà i produt-
tori a trovare contoterzisti nel no-
stro Paese. Le aziende contribuiran-
no a fare vaccini per Pfizer, Moder-
na, AstraZeneca, Johnson&Johnson 
e così via. La prima conseguenza di 
questa impostazione è che quanto 
uscirà dalle fabbriche italiane sarà 
redistribuito all’Europa e a noi toc-
cherà quindi la quota stabilita a suo 
tempo, cioè il 13,5% del totale. Solo 
più avanti e con investimenti ade-
guati da parte del pubblico e una 
partnership con il privato, si potreb-
be avviare un polo italiano per la ri-
cerca di farmaci e vaccini che per-
metterebbe al nostro Paese di avere 
una reale autonomia, quando maga-
ri andranno affrontati richiamo con-
tro il coronavirus e le sue varianti o 
contro nuovi tipi di malattie virali 
pandemiche. 

Le linee generali della produzio-
ne in Italia sono state tracciate ieri 
nell’incontro allo Sviluppo economi-
co al  quale hanno partecipato tra 
l’altro Giorgetti, il presidente di Far-
mindustria Massimo Scaccabarozzi, 
il presidente dell’Agenzia del farma-
co Giorgio Palù, il nuovo commissa-
rio per l’emergenza Paolo Figliuolo 
e il sottosegretario alla presidenza 
del consiglio Franco Gabrielli. Oggi 
Giorgetti incontrerà il commissario 
europeo Thierry Breton «per discu-
tere la disponibilità al trasferimento 
tecnologico dei brevetti». Cioè il pas-
saggio delle competenze da parte di 
chi detiene il brevetto per permette-
re di adattare i macchinari di un’al-

tra azienda alla produzione. Si trat-
ta di un’azione non scontata da par-
te dell’industria perché in qualche 
modo rende note ad altri competen-
ze che possono poi essere usate an-
che per produzioni diverse. 

Il presidente del Consiglio Mario 
Draghi Ieri ha sentito Ursula von der 
Leyen. Un colloquio di mezz’ora, in 
cui il premier ha chiesto alla presi-
dente della Commissione Ue «un’ac-

celerazione» sui vaccini, esortando-
la a pressare in modo «asfissiante» 
le  case  farmaceutiche sul rispetto 
dei contratti. Anche bloccando l’ex-
port extra-Ue delle fiale di chi non 
mantiene gli  impegni,  se  necessa-
rio. La tedesca ha garantito che Bru-
xelles lavora al massimo sul tema e 
sull’incremento  della  produzione
dei vaccini.

Ma non  è  tutto.  L’ex  banchiere  

centrale ha chiesto a von der Leyen 
— anche se questa ricostruzione non 
trova conferme ufficiali — spiegazio-
ni pure su Sputnik, il vaccino russo. 
La  presidente  della  Commissione  
avrebbe risposto spiegando che Mo-
sca conduce una compagna mediati-
ca molto aggressiva sul vaccino rus-
so, ma che al momento l’Ema non ha 
ancora  ricevuto  alcuna  domanda  
formale  di  autorizzazione.  Insom-

ma, per capire il ruolo che potrebbe 
avere il  medicinale di  Mosca biso-
gna aspettare. Per il resto, i due lea-
der si sono trovati d’accordo sul fat-
to che la risposta al Covid deve esse-
re comune, europea, bocciando im-
plicitamente l’iniziativa dell’austria-
co Kurz e della danese Frederiksen 
di collaborare con Israele lasciando 
fuori il resto dell’Unione. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Patto sui vaccini italiani
Produzione al via tra 4-8 mesi
Nuovo incontro tra Giorgetti e Farmindustria, individuate le imprese che potrebbero lavorare con le multinazionali

Draghi sente von der Leyen: pressing sulle case farmaceutiche per il rispetto dei contratti. E si informa sull’antidoto russo
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i Il tavolo al Mise
L’incontro tra il ministro 

Giancarlo Giorgetti, il 
presidente di 

Farmindustria Massimo 
Scaccabarozzi, il 

presidente dell’Aifa 
Giorgio Palù, il 

commissario per 
l’emergenza Paolo 
Figliuolo, tra gli altri

20.884
I casi
Le persone risultate positive 
al Covid ieri hanno sfiorato 
le 21mila

5,81%
Il rapporto positivi/tamponi
Due giorni fa il rapporto era 
5,08%, ieri è salito al 5,81%

347
Le vittime
Sono 347 le nuove vittime del 
coronavirus. Per un totale di 
morti di 98.635

84
Le terapie intensive
Sale il numero ricoveri in 
terapia intensiva: +84. 222
i nuovi ingressi in ospedale

358.884
I tamponi
Ieri i test fatti hanno superato 
quota 358mila

4.590
In Lombardia
È in Lombardia il numero 
maggiore dei casi rilevati 
con più di 4500

I numeri

Superati i 20mila casiL’intesa non mira a 
risolvere l’emergenza
e non ci sarà cessione 

di brevetti 
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roma — Tenere in equilibrio i tre nu-
meri vitali per sconfiggere il Covid: 
ecco l’obiettivo prioritario del com-
missario straordinario Francesco Fi-
gliuolo. Da questo equilibrio, infatti, 
passa la vittoria sulla pandemia. I tre 
parametri in questione sono gli abi-
tanti di una Regione, i suoi contagia-
ti e i  vaccinati. Alcuni territori,  ad 
esempio il Lazio, riescono da soli a bi-
lanciare questi tre dati. Altri, come 
l’Emilia Romagna, segnano per il mo-
mento un forte squilibrio. Il compito 
del generale è proprio quello di col-
mare queste disparità tra aree geo-
grafiche del Paese. Anche, se neces-
sario, spostando risorse, uomini, me-
dici e mezzi da una Regione a un’al-
tra.  Anche,  eventualmente,  impie-
gando l’esercito. E, nel caso, la Prote-
zione civile.
Sono ore intense e complesse, per Fi-
gliuolo. Nulla è ancora esecutivo, ma 
la riflessione è in corso. Il primo pas-
so sarà mosso già domani, in un in-
contro con i presidenti delle Regioni 
a cui prenderanno parte anche i mi-
nistri Maria Stella Gelmini e Roberto 
Speranza, oltre al capo della Prote-
zione civile Fabrizio Curcio. Il com-
missario intende «ascoltare» i gover-

natori.  E  poi  agire,  senza  perdere  
tempo.
Il  senso  dell’operazione  è  chiaro:  
creare una sorta di “forza di interven-
to rapida” dello Stato che colmi even-
tuali ritardi o mancanze strutturali 
delle Regioni sul fronte delle vaccina-
zioni. Di fatto, delle “cellule” costitui-
te dalle Forze armate e, se necessa-
rio, dalla Protezione civile. Pronte a 
essere mobilitate da Figliuolo,  con 
l’eventuale sostegno di Curcio. Con 
molteplici obiettivi. 
Il primo è quello di trasportare anco-
ra più velocemente le dosi. Il secon-
do è aumentare il numero dei vacci-
natori,  anche  sfruttando  i  medici  
dell’esercito. Il  terzo è predisporre 
una logistica adeguata a una campa-
gna vaccinale di massa. Una centra-
lizzazione  dell’emergenza,  insom-
ma. Che dovrebbe essere recepita da 
una sorta di protocollo che sarà con-
cordato con i governatori. 
Finora Figliuolo si è presentato alle 
riunioni in tuta mimetica. È un gene-
rale e nella vita precedente si è occu-
pato  della  logistica  dell’esercito.
Sfrutterà queste conoscenze in diver-
se direzioni. Innanzitutto per allesti-
re centri  vaccinali  in  parcheggi  di  
ospedali,  centri  commerciali,  piaz-

ze.  Ma anche per  mobilitare unità 
mobili - con piccole squadre di medi-
ci e infermieri - in grado di raggiunge-
re i Comuni più piccoli, snellendo le 
liste d’attesa delle Regioni più in dif-
ficoltà. E poi ancora per favorire le 
vaccinazioni nei luoghi di lavoro. Di 
quest’ultimo aspetto inizierà a ragio-
nare oggi assieme alle parti sociali, 
affiancato da Andrea Orlando, Spe-
ranza e Gelmini.
Ma non basta. Pesano anche le priori-
tà nella vaccinazione, in questa fase. 
Fin dall’inizio  è  stata stabilita  una 
precedenza per chi è impiegato nei 
servizi essenziali. Ma è sull’interpre-
tazione di questo dettato che in alcu-
ni  territori  certe  categorie  meno  
esposte di altre hanno “sorpassato” 
nell’immunizzazione chi più rischia 
con il virus. Anche su questo aspetto 
l’esecutivo intende intervenire, pre-
cisare, orientare le prossime scelte. 
E lo stesso farà ritoccando i criteri di 
distribuzione delle dosi tra Regioni, 
alla luce dei tre numeri da mantene-
re in equilibrio.
L’operazione è affidata integralmen-
te al commissario. Ma cerca di forni-
re risposte a quanto proposto dal pre-
mier Mario Draghi fin dall’inizio del 

suo mandato. Per l’ex banchiere cen-
trale, al primo posto deve necessaria-
mente esserci  l’immunizzazione di 
massa. «La nostra assoluta priorità». 
E questo perché a suo avviso non esi-
ste più  un’emergenza sanitaria  di-
stinta da quella economica: sono or-
mai strettamente legate e risolvere 
la prima significa superare la secon-
da. Diversi governatori, d’altra parte, 
credono che sia arrivato il momento 
di imprimere una svolta con l’aiuto 
di Roma. Anche perché la stanchez-
za è tanta e la pandemia risucchierà 
nei prossimi due mesi altre energie 
preziose.
Non tutto quanto fatto finora è da 
buttare, sia chiaro. Soltanto ieri in Ita-
lia sono state somministrate 123 mila 
dosi. Il traguardo di trecentomila al 
giorno è ancora lontano, ma è preve-
dibile che l’aumento dell’afflusso di 
vaccini nelle prossime settimane mi-
gliori  le  attuali  performance.  Una  
mano, in questo senso, arriverà an-
che dalla circolare firmata dal mini-
stero della Salute, in cui si prevede 
una sola inoculazione di vaccino per 
chi è già stata malato di Covid. Sicco-
me il virus ha colpito finora tre milio-
ni di italiani, il “risparmio” sarà di tre 
milioni di dosi. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il trasporto

Punto nodale, il trasporto dei 
vaccini, che deve subire una 
forte accelerazione. In 
quest’ottica si prevede una 
sorta di “intervento rapido” 
dello Stato con le Forze 
armate e la Protezione civile
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l’intervento del commissario

Il piano di Figliuolo
Una task force aiuterà

le Regioni più lente
L’obiettivo è eliminare le disparità. Domani con i governatori si discuterà

anche un nuovo protocollo. Ok a una sola dose di vaccino agli ex malati Covid

I punti

L’intervento

per colmare i divari

La logistica

Una campagna vaccinale 
di massa deve rispondere a 
regole di logistica rigide e 
precise. A un protocollo. 
Centri vaccinali saranno 
allestiti nei parcheggi di 
ospedali e centri commerciali

ANSA

di Tommaso Ciriaco

Oggi Orlando, 
Speranza e Gelmini 
affrontano il tema 

anche con i sindacati

Si tratta di tenere in 
equilibrio tre numeri: 

popolazione, 
vaccinati e contagiati

I medici

Uno degli obiettivi principali 
è aumentare il numero dei 
vaccinatori e per questo 
si potrà ricorrere anche 
ai medici dell’esercito. 
Sempre cercando di colmare 
le disparità geografiche 

La circolare sui guariti

Il Ministero ha dato il via libera 
alla somministrazione di 
un’unica dose ai guariti dal 
Covid, da fare dopo 3 mesi 
dalla malattia ed entro sei. 
In base alle varianti si 
potrebbero modificare le dosi
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Bari
Pronto soccorso strapieni

Superati i 4.000 morti
Tornano le ambulanze in coda dinanzi agli ospedali, aumentano i ricoveri. E la Puglia segna un altro record di decessi

Intervista al sindaco Decaro: “Pronto a nuove misure”. Il vescovo Satriano risponde alle cure: in miglioramento al Miulli

Il pediatra: “Variante tra i bimbi
e poi colpisce anche in famiglia”

L’intervista

Record di decessi, ambulanze in co-
da davanti agli ospedali, ricoveri e 
contagi in salita. Nel giorno in cui 
si supera la soglia dei 4mila morti 
(4.021) per Covid, la Puglia sembra 
fare un balzo indietro nella lotta al 
virus, sotto i colpi sempre più forti 
della variante inglese.  Lo confer-
mano anche i dati dell’ultimo bol-
lettino, tutti in crescita rispetto ai 
giorni precedenti, come i 1.261 nuo-
vi casi scoperti a fronte di 11.424 te-
st. L’ultima volta che si era registra-
to un numero di casi più elevato ri-
sale al 21 gennaio scorso (1.275 con-
tagi), ma la percentuale di positivi 
sui tamponi era anche più alta. 

● a pagina 2

di Antonello Cassano ● a pagina 4

di Luisa Amenduni

Il 22 febbraio mia madre Lidia, 88 
anni fra poco, ha scelto con me i 
vestiti da indossare il giorno 
dopo. Una gonna di lana nera e 
un twin set grigio: due golf, uno 
chiuso e a maniche corte e l’altro 
aperto e a maniche lunghe. «Così 
— mi ha detto — non perdono 
tempo e fanno presto». Mia 
madre ha voluto che per 
quell’appuntamento così 
importante, la vaccinazione 
anti-Covid, i capelli fossero in 
ordine.

● a pagina 2

La storia

La dose negata
a mia madre
che aspettava
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di Antonello Cassano

Record di decessi, ambulanze in 
coda davanti agli ospedali, ricove-
ri e contagi in salita. Nel giorno in 
cui si  supera la soglia dei 4mila 
morti (4.021) per Covid, la Puglia 
sembra fare un balzo indietro nel-
la lotta al virus sotto i colpi sem-
pre più forti della variante ingle-
se.  Lo  confermano  anche  i  dati  
dell’ultimo bollettino, tutti in cre-
scita rispetto ai giorni precedenti, 
come i 1.261 nuovi casi scoperti a 
fronte di 11.424 test. L’ultima volta 
che si era registrato un numero di 
casi più elevato risale al 21 genna-
io scorso (1.275 contagi), ma negli 
ultimi giorni la percentuale di po-
sitivi sui tamponi effettuati era an-
che più alta. In crescita anche i da-
ti negli ospedali. Si contano 1.280 
ricoverati nei reparti non intensi-
vi (medicine, infettivi, pneumolo-
gie), 11 in più rispetto al giorno pre-
cedente. Un dato così alto non si 
registrava dal 22 febbraio.

In salita anche i ricoveri in tera-
pia intensiva, passati da 163 a 168 
in un giorno. Ma preoccupano an-
che i dati segnalati dall’Agenas sul-
la pressione nei pronto soccorso 
davanti ai quali tornano a riveder-
si le code di ambulanze in attesa 
di scaricare pazienti, scene simili 
a quelle viste nei mesi più difficili 
della  seconda ondata.  Dal  1°al  2  
marzo gli accessi per sospetti casi 
di Covid sono quasi raddoppiati, 
passando da 231 a 403 (ieri il dato è 
sceso nuovamente a 248, ma si è 
registrato un grande afflusso con 
2.014 accessi totali). Non nascon-
de  la  preoccupazione  neanche
l’assessore  regionale  alla  Salute,  

Pierluigi Lopalco: «Il dato che pre-
occupa di più riguarda le terapie 
intensive — dice a  SkyTg24 — Si  
tratta di un dato non fresco, signi-
fica che le  persone che entrano 
nelle terapie intensive si sono in-
fettate diversi giorni fa, se non set-
timane fa. La terza ondata è già in-
nescata». E a conferma che la va-
riante inglese stia facendo pressio-
ne anche sugli ospedali c’è il caso 
del  focolaio  scoperto  all’interno  
del reparto di  oncologia medica 
dell’ospedale Vito Fazzi a Lecce. 

Dodici  i  pazienti  oncologici  che  
erano negativi al momento dell’in-
gresso in ospedale e che si sareb-
bero  positivizzati  in  brevissimo  
tempo proprio a causa della  va-
riante. È ricoverato da domenica 
scorsa  all’ospedale  ecclesiastico  
Miulli di Acquaviva l’arcivescovo 
di Bari-Bitonto, monsignor Giusep-
pe Satriani. Attualmente risponde 
positivamente alle cure e i sanita-
ri rilevano un’evoluzione incorag-
giante del suo stato di salute.

Sul fronte vaccini, le Asl cerca-

no personale in grado di vaccina-
re varando bandi rivolti anche ai 
medici pensionati, mentre la Re-
gione  prova  ad  accelerare  per
chiudere al più presto — possibil-
mente già entro domani — l’accor-
do che consentirà ai medici di ba-
se di vaccinare tutti i soggetti fra-
gilissimi e gli anziani a domicilio. 
E si segnalano ancora disagi per 
gli anziani: «Non tutti sono in gra-
do di uscire di casa, anche se non 
hanno fatto domanda di assisten-
za domiciliare semplice o integra-
ta», fa sapere il segretario regiona-
le della Uil Pensionati, Rocco Mata-
rozzo, che chiede un’accelerazio-
ne nella vaccinazione per gli over 
80. «Gli anziani anche se autosuffi-
cienti — gli fa eco Tiziana Carella, 
settore sociosanitario Uil — vengo-
no convocati a sera tardi, o addirit-
tura in ambulatori distanti decine 
di chilometri dalla propria abita-
zione». Ma non mancano i disagi 
neanche fra gli insegnanti convo-
cati in questi giorni per la vaccina-
zione con AstraZeneca. Proprio le 
piccole reazioni avverse provoca-
te nelle ore immediatamente suc-
cessive alla somministrazione da 
questo vaccino stanno costringen-
do un numero crescente di docen-
ti a doversi assentare dal lavoro, 
causando anche il rinvio delle le-
zioni. «È un problema riscontrato 
in diverse scuole, con insegnanti 
impossibilitati  a  fare  lezione  il  
giorno dopo il vaccino — conferma 
Roberto  Romito,  presidente
dell’Associazione nazionale presi-
di pugliese — E nel momento in cui 
viene a mancare anche un inse-
gnante ne risente tutta l’organiz-
zazione scolastica».

I punti

Calano i positivi

dopo gli 85 anni

Il dato confortante

A partire dalla fine 
dello scorso mese di 
gennaio si registra 
una netta riduzione 

di contagi solo nella classe di 
età over 85: con tutta 
probabilità si tratta di un 
effetto della campagna
di vaccinazione sugli anziani

Immunità a rischio

Si valuta la possibilità 
che anche un 
soggetto vaccinato 
possa essere 

comunque portatore del virus 
a causa della variante inglese:
un’ipotesi sulla quale si sta
concentrando il lavoro da 
parte di medici e ricercatori

Quattromila morti dal 2020
Picco di casi e chiamate al 118
“Siamo già alla terza ondata”

Lopalco conferma le preoccupazioni per la variante inglese. Problemi per la somministrazione
di AstraZeneca ai docenti: cattedre deserte per gli effetti collaterali. “Sta meglio l’arcivescovo”

Il 22 febbraio mia madre Lidia, 88 
anni fra poco, ha scelto con me i 
vestiti da indossare il giorno dopo. 
Una gonna di lana nera e un twin set 
grigio: due golf, uno chiuso e a 
maniche corte e l’altro aperto e a 
maniche lunghe. «Così — mi ha detto 
— non perdono tempo e fanno 
presto». Mia madre ha voluto che per 
quell’appuntamento così 
importante, la vaccinazione 
anti-Covid, i capelli fossero in ordine 
e che i vestiti da indossare fossero 
adagiati sulla sedia accanto al suo 
letto. Alle 6 del mattino mia sorella, 
che vive con lei, l’ha trovata seduta 
sul letto, molto confusa e agitata. Alle 
7 lei mi ha telefonato e si è messa a 
piagnucolare: «Ma stai venendo?». 
“Mamma, sì sono solo le 7”. Tutti e tre 
i figli mobilitati, con permessi chiesti 
al lavoro: perché? Perché il momento 
della tanto attesa vaccinazione non 
poteva certo essere delegato alla 
signora che si occupa di questa 
donna ora tanto fragile, ma un tempo 
forte e dinamica. Mia madre vuole 
assolutamente essere vaccinata. Non 
per vivere ancora a lungo — mi ha 
spiegato — ma perché non vuole 
morire sola in un ospedale: «Quando 

arriverà il momento, voglio che ci 
siate anche voi accanto a me». E 
nell’ultimo anno abbiamo vissuto 
come in trincea: difendendo questa 
donna da tutto e da tutti, 
igienizzando continuamente, 
usando fiumi di alcol. Insomma, 
un’ansia continua. La 
somministrazione domiciliare a mia 
madre, dichiarata invalida al 100 per 
cento, rappresenta per lei e per tutti 
noi la concessione, finalmente, di 
una tregua. Ma purtroppo il 23 
febbraio nessuno ha suonato al 
citofono. Né alle 8,30 del mattino, 
come da prenotazione, né mai. E 
nessuno ha telefonato. Mia madre ha 
atteso per tutto il giorno e si è perfino 
addormentata sulla sedia pur di non 

lasciare la sua postazione accanto al 
citofono. Ma non ha avuto la sua 
vaccinazione domiciliare anti-Covid 
e soprattutto non ha avuto, ancora 
oggi, dopo dieci giorni, una 
spiegazione. La prenotazione, con 
tanto di codice, era stata fatta in 
farmacia, con un bel foglio rilasciato 
che indicava il giorno preciso — il 23 
febbraio, appunto — e l’orario della 
somministrazione: le 8,30. Due giorni 
prima della data fissata una voce 
registrata aveva chiamato dalla Asl 
sul numero di casa (ma si può 
pensare che un anziano 
ultraottantenne possa rispondere a 
una registrazione?) e la prenotazione 
era stata confermata: «Prema il tasto 1 
se vuole confermare la prestazione 

richiesta alla Asl». E io, che per caso 
avevo risposto al telefono, così ho 
fatto. Da quel giorno non si sa più 
nulla. Se si chiama il numero verde 
rispondono che quell’appuntamento 
era indicativo (ma dove era scritto? 
Da nessuna parte e nessuno ha detto 
nulla al momento della 
prenotazione, dopo estenuanti ore di 
attesa in farmacia) e che saremo 
ricontattati dalla Asl. Ma, ripeto, sono 
trascorsi dieci giorni e nessuno si fa 
sentire. È possibile che sia stato 
predisposto un servizio di questa 
importanza senza organizzarlo? Si 
può mai credere che funzionari e 
politici della Regione abbiano 
pensato di inviare in casa di 
ultraottantenni telefonate registrate 

e poi, addirittura, di rilasciare 
attestati di prenotazione domiciliare 
senza aver previsto tutto nei minimi 
particolari? Adesso, con qualcuno 
che comincia a denunciare, si 
apprende che forse saranno i medici 
di famiglia a vaccinare a domicilio, 
ma soltanto gli ultraottantenni che 
risultano schedati alla Asl come 
assistenza domiciliare programmata. 
Mia madre, come centinaia e 
centinaia di anziani, non rientra in 
queste categorie. Cosa succederà? 
Non si sa. Nessuno, questo il 
problema, dà risposte che sono 
dovute. Ed è questo silenzio che 
rende mia madre Lidia una anziana 
tradita. Perché lei è stata brava e in 
questo lungo e difficile anno ha 
seguito sempre tutte le indicazioni, si 
è attenuta a tutte le restrizioni 
possibili e immaginabili, e ha seguito 
tutti i tortuosi sentieri della 
burocrazia quando è stato necessario 
percorrerli. È stata brava anche ad 
attendere il suo turno. E ha diritto 
non soltanto a quella vaccinazione 
ma anche e soprattutto ha diritto a 
ricevere il rispetto delle istituzioni e 
di chi governa la Puglia.
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di Luisa Amenduni

La storia

Mia madre a casa, il vaccino non arriva
Anche il diritto al rispetto viene negato
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1.261
I nuovi casi
Sono stati registrati 240 
contagi in più rispetto al giorno 
prima, ma con oltre 2mila 100 
tamponi in più esaminati nel 
corso delle ultime 24 ore

4.021
Le vittime
Con gli ultimi 29 decessi 
accertati, i morti da inizio 
emergenza superano per la 
prima volta quota 4mila

33.668
Gli attualmente positivi
I pugliesi ancora alle prese con 
il virus tornano a crescere dopo 
il calo delle ultime settimane: 
sono 500 in più nonostante i 
700 guariti annotati ieri. E ci 
sono anche 16 ricoverati in più

Il bollettino

Altre 29 vittime
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«La variante inglese dilaga fra i bam-
bini in forma quasi sempre asinto-
matica. Non si fa in tempo a effettua-
re il tampone che il virus si è già dif-
fuso in famiglia fra genitori e nonni. 
Nel frattempo il tracciamento va a 
rilento e in alcuni casi è totalmente 
saltato. La Regione corra subito ai ri-
pari o la terza ondata ci travolgerà». 
Luigi Nigri, presidente regionale e 
vicepresidente nazionale della Fe-
derazione italiana medici pediatri, 
è preoccupato.  Dal suo osservato-
rio, lo studio medico di pediatria, 
nota segnali allarmanti. «Di tutti i 
tamponi effettuati negli ultimi gior-
ni su bambini, otto su dieci sono ri-
sultano positivi. Questo mi fa capire 
che la situazione è preoccupante. I 
colleghi dei pronto soccorso mi han-
no riferito  che  in  questi  giorni  si  
stanno rivedendo le scene di ambu-
lanze in attesa fuori dagli ospedali». 

Una percezione confermata dai 
dati. Nell’ultima settimana c’è stato 
un aumento dei contagi del 37 per 
cento fra i bambini da 6 a 10 anni. 
La variante inglese si espande.
«Io credo che si viaggi ormai attorno 
al 70 per cento. La velocità di 
diffusione è impressionante. Questo 
non avveniva con il Covid classico. 
La situazione si sta sfuggendo di 
mano di mano. È chiaro, siamo 
davanti a una variante che si 
diffonde molto velocemente 
soprattutto fra i bambini. Se poi si 
continua ad andare a scuola ancora 
in presenza, è chiaro che il virus si 
diffonde». 

Eppure c’è chi dice che le 

ordinanze regionali hanno 
impedito che anche in Puglia 
prendesse piede più rapidamente 
la variante inglese. Che ne pensa?
«Sì, infatti. Ma a me pare che quelle 
ordinanze siano state disattese da 
molte scuole. Quando chiedo ai 
genitori di bambini positivi se questi 
sono andati a scuola negli ultimi 
giorni, la risposta è sempre sì». 

Come ci si accorge del virus fra i 
più piccoli?
«Purtroppo lo si può soltanto 
sospettare e ci sono solo due 
possibilità. La prima è quella in cui si 
manifestano almeno un paio di 
sintomi associati, come febbricola e 
tosse, oppure febbre e vomito o 
febbre e diarrea. L’altra possibilità è 
che apprendiamo di un familiare 
stretto convivente che è positivo, 
facciamo tampone anche ai bambini 
e li troviamo positivi, ma spessissimo 
senza alcun sintomo. Il problema è 
che nel momento in cui bisogna 
comunicare alla classe che un 
bambino che frequenta quella 
scuola è positivo, quella 
comunicazione si blocca totalmente 

per via dei problemi dei dipartimenti 
di Prevenzione e soprattutto per la 
sovrapposizione di ruoli, per cui 
quando una cosa non si sa chi la deve 
fare alla fine non la fa nessuno».

Su questo tema ci torniamo più 
avanti. Intanto cosa bisogna fare 
nel caso in cui il virus colpisca un 
bambino?
«Noi pediatri garantiamo una 
osservazione costante. Abbiamo una 
reperibilità continua con il genitore, 
che ci chiama uno o due volte al 
giorno e ci informa sullo stato 
generale del bambino. Se il bimbo sta 
in casa e ha una leggera febbre, 
respira bene, gioca, è sereno e sta 
bene, facciamo un monitoraggio 
clinico quotidiano e normalmente in 
14 giorni guarisce. Se invece i genitori 
notano segnali come febbre alta che 
non va via, respiro affannoso, tosse 
insistente, bisogna valutare l’inizio di 
una terapia antibiotica di copertura 
e cortisone o prendere in 
consifderazione il trasferimento in 
ospedale. Ma devo dire che i bambini 
ricoverati in questa ormai terza 
ondata sono pochi, piuttosto è tutto 

il contesto familiare che rischia».
Le famiglie hanno compreso il 

pericolo che comporta questa 
variante?
«Lo comprendono quando si 
ammalano. E da quel momento 
vanno nel terrore. Poi se ne parli, li 
vedi a passeggio in giro. Ma io noto 
che questa rapida accelerazione 
della variante inglese dipende anche 
dal fatto che il sistema di 
prevenzione regionale si è arenato». 

Da tempo si segnalano problemi 
nel contact tracing. 
«Problemi che si sono aggravati. Il 
sistema varato dalla Regione per cui 
anche noi medici avremmo dovuto 
dare una mano in termini di 
tracciamento si sta arenando perché 
non è chiaro chi deve fare cosa fra 
medici, pediatri e dipartimenti di 
Prevenzione, che però sono 
lentissimi e arrivano a fare i tamponi 
diversi giorni dopo. L’assessore 
regionale alla Salute, Pierluigi 
Lopalco, ci ha proposto una 
soluzione: il medico di famiglia e il 
pediatra se hanno sospetto 
richiedono tampone; se è positivo, il 
medico fa sorveglianza clinica. 
Dopodichè la gestione successiva di 
contact tracing rintracciando i 
soggetti entrati i contatto con 
positivi e fare ulteriori tamponi 
spetta ai dipartimenti. Se non arriva 
questa disposizione, che è nelle mani 
della Regione da 20 giorni e che non 
viene messa in atto, potremo 
inseguire tutte le varianti del mondo 
ma saremo perdenti». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Antonello Cassano
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kPresidente dei pediatri Luigi Nigri

L’intervista

Nigri “La variante inglese
dilaga fra i bambini

e poi colpisce in famiglia”

Bari Primo piano
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Paghiamo anche
lo stop al sistema

per la prevenzione
Il piano è in Regione
ormai da 20 giorni,
ma nessuno fa nulla
per dare il via libera
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